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I) PARTE GENERALE 
1. – NORMATIVA 

1.1. – Glossario 

Significato di alcune parole e locuzioni, di frequente utilizzo nella presente materia.  
• RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA: si tratta di una particolare forma di responsabilità, introdotta nell’ordinamento 

italiano dal D.Lgs. n. 231/2001 a carico degli enti forniti di personalità giuridica nonché delle società e delle associazion i 

anche prive di personalità giuridica, che si configura quando un loro soggetto apicale o sottoposto commetta uno  dei reati 

specificamente e tassativamente elencati nel decreto e l’ente tragga un vantaggio o un beneficio dal  reato. 

• PUBBLICA AMMINISTRAZIONE: sono le Amministrazioni dello Stato, le Regioni, le Province Autonome di Trento e di 

Bolzano, gli Enti Pubblici Territoriali e le loro unioni, consorzi o associazioni, gli Enti Pubblici non economici, gli Organismi 

di Diritto Pubblico, le Imprese Pubbliche, i soggetti che operano in virtù di diritti  speciali ed esclusivi in base all’ art. 2 della 

Direttiva 2004/17/C e del Parlamento europeo e del Consiglio dei 31 Marzo 2004.  

• INTERESSE: è l’indebito arricchimento, ricercato dall’ente in conseguenza dell’illecito amministrativo, la cui sussistenza 

dev’essere valutata secondo una prospettiva antecedente alla commissione della condotta contestata, e, pertanto, 

indipendentemente dalla sua effettiva realizzazione. 

• VANTAGGIO: è l’effettiva e reale utilità economica di cui ha beneficiato l’ente, quale conseguenza immediata e diretta del 

reato. Il vantaggio dev’essere accertato dopo la commissione del  reato. 

• SOGGETTO APICALE: si definisce tale il soggetto che riveste funzioni di rappresentanza dell’ente, di amministrazione o 

direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché colui che esercita 

funzioni di gestione e di controllo, anche di fatto, dell’ente. 

• SOGGETTO SUBORDINATO: ci si riferisce alla persona sottoposta alla vigilanza e al controllo di uno dei soggetti in 

posizione apicale. 

• CONFISCA: è una misura di sicurezza a carattere patrimoniale, consistente nell’espropriazione, a favore dello Stato, di cose 

che costituiscono il prezzo, il prodotto o il profitto del reato. 

• DESTINATARIO: è il soggetto a cui il modello di organizzazione si rivolge, imponendogli determinati protocolli operativi, 

regole di comportamento, divieti od obblighi di attivazione. Può essere un soggetto interno all’ente (un dipendente od un 

soggetto apicale) oppure un collaboratore esterno. 

 
1.2. Il regime di responsabilità amministrativa previsto a carico delle persone giuridiche ed associazioni 

Il Decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (D.Lgs. 231/2001), riguardante la “Disciplina della Responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” , 

ha introdotto la responsabilità in sede penale degli enti (da intendersi come società, associazioni, consorzi, ecc.), per 

una serie di reati commessi nell’interesse o a vantaggio degli stessi, da persone che rivestono funzioni di 

rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo dello stesso e, 

infine, da persone sottoposte alla o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. Tale responsabilità si aggiunge a 

quella (penale e civile) della persona fisica che ha realizzato materialmente il fatto illecito.  

E’ bene precisare che la responsabilità amministrativa dell’ente sorge quando la condotta sia stata posta in essere 

da soggetti legati all’ente da relazioni funzionali, che sono dalla legge individuate in due categorie: 

• quella facente capo ai “soggetti in cd. posizione apicale”, cioè i vertici dell’azienda; 

• quella riguardante “soggetti sottoposti all’altrui direzione”  

 

Circa l’ipotesi di reati commessi da soggetti in posizione “apicale”, l’esclusione della responsabilità postula 

essenzialmente le seguenti condizioni: 

a) che sia stato formalmente adottato quel sistema di regole procedurali interne costituenti il modello (Adozione del 

modello); 

b) che il modello risulti astrattamente idoneo a “prevenire reati della specie di quello verificatosi” (Idoneità del modello); 

c) che tale modello sia stato attuato “efficacemente prima della commissione del reato” (Attuazione del modello); 

d) che sia stato affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro 

aggiornamento a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo (c.d. ORGANO DI 

VIGILANZA); 

e) che le persone abbiano commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e  gestione (Elusione 

fraudolenta del modello); 

f) che non vi sia stata “omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV” . 
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Nel caso di reati commessi da soggetti sottoposti, la responsabilità dell’ente scatta se vi è stata inosservanza da parte 

dell’azienda degli obblighi di direzione e vigilanza. Tale inosservanza è esclusa dalla legge se l’ente ha adottato ed 

efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati.  

Quindi, sia nel caso di reati commessi da apicali che di sottoposti, l’adozione e la efficace attuazione da parte 

dell’ente del modello organizzativo, gestionale e di controllo è condizione essenziale, anche se non sempre 

sufficiente, per evitare la responsabilità cd amministrativa dell’ente medesimo.  

La responsabilità introdotta dal D.Lgs. 231/2001 mira a coinvolgere nella punizione di taluni illeciti  penali anche gli 

enti che abbiano tratto un vantaggio dalla commissione del reato.  

La responsabilità si configura anche in relazione a reati commessi all’estero, purché per la loro repressione non 

proceda lo Stato del luogo in cui siano stati commessi. Successivamente all’emanazione del  D.Lgs. 231/2001, il 

legislatore ha provveduto in più riprese ad estendere l’elenco degli illeciti attribuibili  all’ente, in un contesto evolutiv o 

dal quale è lecito attendere futuri ulteriori ampliamenti dell’ambito della responsabilità diretta dell’ente “ per i reati 

commessi nel suo interesse o a suo vantaggio”. 

La legge esonera dalla responsabilità l’ente qualora dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della 

commissione del reato, modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la realizzazione degli illeciti 

penali considerati; tale esimente opera diversamente a seconda che i reati siano commessi da soggetti in posizione 

apicale o soggetti sottoposti alla direzione di questi ultimi. 

1.3.- Sanzioni 

L’ente che sia riconosciuto colpevole è soggetto a:  

a) la sanzione pecuniaria; 

b) la sanzione interdittiva; 

c) la confisca del prezzo o del profitto del reato; 

d) la pubblicazione della sentenza. 

 
a) La sanzione pecuniaria si applica sempre, per quote, associate ad un importo riconducibile ad un valore minimo 

e massimo. Ai sensi dell’art. 10 d. lgs. 231/2001, la sanzione pecuniaria trova  applicazione quando viene commesso 

un reato – nell’ambito di quelli indicati dal decreto in esame – e l’ente ha adottato un modello organizzativo non 

idoneo ad evitare la commissione dell’illecito penale oppure non lo ha adottato affatto. In questo caso il 

comportamento dell’ente, correlato alla commissione del reato, configura un illecito a se stante, punito sempre con 

una pena pecuniaria. 

Questo tipo di sanzione è quantificata secondo un sistema di quote, che possono variare da un minimo di 100 ad un 

massimo di 1000 ed il cui valore oscilla da un minimo di € 250,23 ad un massimo di € 1549,37. La determinazione 

dell’importo di ogni quota è rimessa alla discrezionalità del giudice, che valuta, ex art. 11, le condizioni patrimoniali 

ed economiche in cui versa l’ente nonché la gravità del fatto, il grado della responsabilità dell’ente , l’attività svolta 

per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. Ai sensi dell’art. 

12, la sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo 

grado: 

1. l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è 

comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

2. è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di quello  verificatosi. 

Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere a) e b), la sanzione è  ridotta dalla metà ai 

due terzi. 

In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a euro 10.329  

b) Le sanzioni interdittive, che possono aggiungersi alle precedenti, sono: 
a) l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 

c) il divieto di contrarre con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

d) l’esclusione da agevolazioni finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già  concessi; 

e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Per applicare le sanzioni interdittive occorre che di esse vi sia esplicita previsione normativa nei reati presupposto. 

Inoltre dette sanzioni vengono irrogate quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni:  
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a) l’ente ha tratto un profitto di rilevante entità ed il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti 

all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato sia stata determinata o agevolata da gravi carenze 

organizzative;  

b) in caso di reiterazione degli illeciti.  

 
La determinazione del tipo e della durata della sanzione interdittiva è demandata alla discrezionalità del giudice, che 

dovrà seguire i citati criteri indicati dall’art 11. In termini di durata tali sanzioni oscillano da 3 mesi a 2 anni.   

A mente dell’art. 17 del decreto, ferma l'applicazione delle sanzioni pecuniarie, le sanzioni interdittive non si 

applicano quando, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono le seguenti 

condizioni: 

a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato 

ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

b) l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e l'attuazione 

di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; c) l'ente ha messo a 

disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca 

c) La confisca del prezzo o del profitto del reato è sempre disposta, salvo per la parte che può essere restituita al 

danneggiato. 

d) La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta in caso di pena interdittiva, una sola volta, per 

estratto o per intero, in uno o più giornali, nonché mediante affissione nell’ albo del comune dove l’ente ha la sede 

principale, a spese dell’ente medesimo. 

 

1.4  Tipologie di reato rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001 (REATI PRESUPPOSTO) 
 

A seguito delle modifiche apportate per mezzo di alcuni provvedimenti legislativi, il quadro originario dei reati che 

possono dare origine a responsabilità penale si è progressivamente ampliato.  

Attualmente esso contempla le seguenti figure: 

 

A - Reati nei confronti della Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25 D.Lgs. 231/01) 
Il D.Lgs. 231/2001 si riferisce innanzitutto, artt. 24 e 25, ai reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione e  

precisamente: 

• Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o di altro ente pubblico – art. 316 ter c.p.; 

• Malversazione ai danni dello Stato o di altro ente pubblico – art. 316 bis c.p.; 

• Concussione – art. 317 c.p. 

• Corruzione per un atto d’ufficio – art. 318 c.p. 

• Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio – art. 319 c.p. 319 bis c.p. 

• Corruzione in atti giudiziari - art. 319 ter c.p. 

• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio – art. 320 c.p. 321 c.p. 

• Istigazione alla corruzione – art. 322 c.p. 

• Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di stati esteri – 

art. 322 bis c.p. 

• Truffa in danno dello stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee – art. 640 2° comma n. 1 c.p. 

• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche – art. 640 bis c.p. 

• Frode informatica in danno dello stato o di altro ente pubblico – art. 640 ter c.p. 

• Induzione indebita a dare o promettere utilità –art. 319 quater c.p. [Articolo aggiunto dalla D.lgs 109/2012 ]. 

 
B - Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis, D.Lgs. 231/01) [Articolo aggiunto dalla L. 18 marzo 2008 n. 

48, art. 7]. 

• falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.); 

• accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.); 

• detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615 -quater c.p.); 

• diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatic o 

o telematico (art. 615-quinquies c.p.); 

• intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 -quater c.p.); 

• installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art.  

617-quinquies c.p.); 

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.); 
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• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di 

pubblica utilità (art. 635-ter c.p.); 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.); 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.); 

• frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.) 

 
C - Reati di falsità in monete, carte di pubblico credito, valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (art. 25 -

bis, D.Lgs. 231/01) [Articolo aggiunto dal D.L. 25 settembre 2001 n. 350, art. 6, D.L. convertito con modificazioni dalla legge n. 

409 del 23/11/2001]. 

• Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.); 

• Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

• Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 

• Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede. (art. 457 c.p.); 

• Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo 

falsificati. (art. 459 c.p.); 

• Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo. (art. 460  c.p.); 

• Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta 

filigranata (art. 461 c.p.); 

• Uso di valori di bollo contraffatti o alterati. (art. 464 c.p.). 

• Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.)  • 

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.)  

 
D – Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1., D.Lgs. n. 231/2001) 

• Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

• Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.) 

• Frodi contro le industrie nazionali (art. 514) • Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p. 

• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.)ù 

• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

• Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517 -ter c.p.) 

• Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 

 
E - Reati societari (art. 25-ter, D.Lgs. 231/01) ) [Articolo aggiunto dalla D.lgs 11 aprile 2002 n. 61 poi modificato dalla  

L. 262/2005 e dal D.lgs 109/2012 che ha introdotto la lettera s bis].  

• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

• False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622, co. 1 e 3,  c.c.) 

• Falso in prospetto1 (art. 2623, co. 2, c. c.) 

• Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione2 (art. 2624, co. 1 e 2,  c.c.) 

• Impedito controllo (art. 2625, co. 2, c.c.) 

• Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 

• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

• Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) 

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c. 

• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, co. 1 e 2,  c.c.) 

• Corruzione tra privati” limitatamente ai casi contemplati dal nuovo art. 2635  C.c. 

 
F - Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale e dalle 

leggi speciali (art. 25-quater, D.Lgs. 231/01) [Articolo aggiunto dalla L. 14 gennaio 2003 n. 7, art. 3].  

L’art. 3 della legge 14 gennaio 2003 n. 7 ha introdotto nel D.Lgs. 231/2001 l’art. 25 quater, inerente la punibilità dell’ent e in 

relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo ed eversione dell’ordine democratico previsti dal codice  penale 

e dalle leggi speciali. 

 
G -Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) (art. 25-quater-1, D.Lgs. 231/01) 

[Articolo aggiunto dalla L. 9 gennaio 2006 n. 7, art. 8].  
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H -Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies, D.Lgs. 231/01) [Articolo aggiunto dalla L. 11/08/2003 n. 228, 

art. 5 - ]. 

• Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 

• Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.); 

• Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.); 

• Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater); 

• Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall'art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 38]; 

• Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 -quinquies c.p.); 

• Tratta di persone, acquisto e alienazione di schiavi (artt. 601 e 602 c.p.); 

 
I - Reati di abuso di mercato (art. 25-sexies, D.Lgs. 231/01) [Articolo aggiunto dalla L. 18 aprile 2005 n. 62, art. 9].  

• Abuso di informazioni privilegiate (D.Lgs. 24.02.1998, n. 58, art.  184); 

• Manipolazione del mercato (D.Lgs. 24.02.1998, n. 58, art. 185). 

 
L - Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche 

e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro (art. 25-septies, D.Lgs. 231/01) 

L’art. 9 della legge 3 agosto 2007 n.123 ha integrato il D.lgs. 231/2001 con l’art. 25 septies, inerente ai reati di  omicidi o colposo 

(art 589 c.p.) e lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla  tutela 

dell’igiene e della salute sul lavoro. 

• Omicidio colposo (art. 589 c.p.); 

• Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.). 

 
M - Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25 -octies, D.Lgs. 231/01) 

L’art. 63 c.3 della legge 21 novembre 2007 n. 231 ha integrato il D.lgs. 231/2001 con l’art 25 octies, inerente ai reati di  

• Ricettazione (art. 648 c.p.) 

• Riciclaggio (art. 648-bis c.p.); 

• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.). 

 
N - Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies, D.Lgs. n. 231/2001) 

• Messa a disposizione del pubblico in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, e senza averne  

diritto di un'opera o di parte di un’opera dell'ingegno protetta (art. 171, co. 1, lett a -bis), L.  633/1941); 

• Reato di cui al punto precedente commesso su un’opera altrui non destinata alla pubblicità, ovvero con  usurpazione della 

paternità dell’opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra modificazione dell’opera stessa, qualora ne risulti offeso  

l’onore o la reputazione dell’autore (art.171, co. 3, L. 633/1941);  

• Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, vendita, detenzione a 

scopo commerciale o imprenditoriale ovvero concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati 

dalla SIAE; 

• predisposizione di mezzi per consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l’elusione funzionale di dispositivi di protez ione 

di programmi per elaboratori (art. 171-bis, co. 1, L. 633/1941); 

• Riproduzione su supporti non contrassegnati SIAE, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, 

presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati al fine di trarne profitto; estrazione o reimpiego  della 

banca dati in violazione delle disposizioni sui diritti del costitutore e dell’utente di una banca dati; distribuzione, vendita o 

concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis, co. 2, L. 633/1941); 

• Reati commessi a fini di lucro, per uso non personale, e caratterizzati da una delle seguenti condotte descritte all’art. 171 -ter, 

comma 1, L. 633/1941 o abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, 

in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al  circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio, di dischi, 

nastri o supporti analoghi ovvero di ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 

cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento (lett. a) o abusiva riproduzione, trasmissione o 

diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, di opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattic he, 

musicali o drammatico-musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati (lett. b)o 

introduzione nel territorio dello Stato, detenzione per la vendita o la distribuzione, distribuzione, messa in commercio, con cessione 

in noleggio o cessione a qualsiasi titolo, proiezione in pubblico, trasmissione a mezzo televisione con qualsiasi procedimento, 

trasmissione a mezzo radio, delle duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b) senza aver concorso nella 

duplicazione o riproduzione (lett. c) o detenzione per la vendita o la distribuzione, messa in commercio, vendita, noleggio, 

cessione a qualsiasi titolo, proiezione in pubblico, trasmissione a mezzo radio o televisione con qualsiasi procedimento, di 

videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 

audiovisive o sequenze di immagini in movimento, o altro supporto per il quale è prescritta l'apposizione del contrassegno SI AE, 
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privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato (lett. d) o ritrasmissione o diffusione con qualsiasi 

mezzo di un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmission i ad accesso 

condizionato, in assenza di accordo con il legittimo distributore (lett. e) o introduzione nel territorio dello Stato, detenz ione per 

la vendita o la distribuzione, distribuzione, vendita, concessione in noleggio, cessione a qualsiasi titolo, promozione commerciale, 

installazione di dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso a un servizio criptato senza il 

pagamento del canone dovuto (lett. f) o fabbricazione, importazione, distribuzione, vendita, noleggio, cess ione a qualsiasi titolo, 

attrezzature, prodotti o componenti ovvero prestazione di servizi aventi impiego commerciale o prevalente finalità di eludere  

efficaci misure tecnologiche di protezione ovvero progettati, prodotti, adattati o realizzati con la fina lità di  rendere possibile o 

facilitare l'elusione di tali misure (lett. f-bis) o abusiva rimozione o alterazione di informazioni elettroniche sul regime dei diritti 

di cui all'articolo 102-quinquies, ovvero distribuzione, importazione a fini di distribuzione, diffusione per radio o per televisione, 

comunicazione o messa a disposizione del pubblico di opere o altri materiali protetti dai quali siano state rimosse o alterat e le 

informazioni elettroniche stesse (lett. h). 

• Reati caratterizzati da una delle seguenti condotte descritte all’art. 171-ter, comma 2, L. 633/1941 o riproduzione, 

duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di o ltre 

50 copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi (lett. a) o immissione a fini di lucro in un sistema  di 

reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera o parte di un’opera dell'ingegno protetta dal diritto  d'autore, 

in violazione del diritto esclusivo di comunicazione al pubblico spettante all’autore (lett. a -bis) o realizzazione delle condotte 

previste dall’art. 171-ter, co. 1, L. 633/1941, da parte di chiunque eserciti in forma imprenditoriale attività di r iproduzione, 

distribuzione, vendita o commercializzazione, ovvero importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi (lett. 

b) o promozione od organizzazione delle attività illecite di cui all’art. 171 -ter, co. 1, L. 633/1941 (lett. c) 

• Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al contrassegno, da parte di produttori 

o importatori di tali supporti, ovvero falsa dichiarazione circa l’assolvimento degli obblighi sul contrassegno (art. 171 -septies, L. 

633/1941) 

• Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di 

apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via ete re, via 

satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies, L. 633/1941 

 
O. Reati ambientali (art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/01) 

• Reati previsti dal Codice penale 

• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette 

(art. 727-bis c.p.); 

• Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.) 

• Reati previsti dal Codice dell’Ambiente di cui al D.Lgs. 3 aprile 2006, n.  152 

• inquinamento idrico (art. 137) 

• scarico non autorizzato (autorizzazione assente, sospesa o revocata) di acque reflue industriali contenenti sostanze  

pericolose (co. 2) 

• scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose in violazione delle prescrizioni imposte con 

l’autorizzazione o da autorità competenti (co.  3); 

• scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose in violazione dei limiti tabellari o dei limiti più restri ttivi 

fissati da Regioni o Province autonome o dall'Autorità competente (co. 5, primo e secondo  periodo); 

• violazione dei divieti di scarico sul suolo, nelle acque sotterranee e nel sottosuolo (co.  11); 

• scarico in mare da parte di navi o aeromobili di sostanze o materiali di cui è vietato lo sversamento, salvo in quantità minime 

e autorizzato da autorità competente (co. 13); 

• Gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256); 

• raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti, non pericolosi e pericolosi, in mancanza 

della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione (art. 256, co. 1, lett. a) e  b); 

• realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata (art. 256, co. 3, primo periodo) 

• realizzazione o gestione di discarica non autorizzata destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi (art.  256, 

co. 3, secondo periodo) 

• attività non consentite di miscelazione di rifiuti (art. 256, co.  5) 

• deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi (art. 256, co. 6) o Siti contaminati (art. 257);  

• inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali e delle acque sotterranee con il superamento delle 

concentrazioni soglia di rischio (sempre che non si provveda a bonifica, in conformità al progetto approvato dall’autorità 

competente) e omissione della relativa comunicazione agli enti competenti (co. 1 e 2). La condotta di inquinamento di cui al 

co. 2 è aggravata dall’utilizzo di sostanze pericolose. 

• Falsificazioni e utilizzo di certificati di analisi di rifiuti falsi (artt. 258 e  260-bis) 

• predisposizione di un certificato di analisi dei rifiuti falso (per quanto riguarda le informazioni relative a natura, compos izione 
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e caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti) e uso di un certificato falso durante il trasporto (art. 258, co. 4, secondo  periodo) 

• spedizione di rifiuti costituente traffico illecito (art. 259, co. 1). La condotta è aggravata se riguarda rifiuti pericolosi  

• attività organizzate, mediante più operazioni e allestimento di mezzi e attività continuative, per il traffico illecito di ri fiuti 

(art. 260). Delitto, caratterizzato da dolo specifico di ingiusto profitto e pluralità di condotte rilevanti (cessione, ricez ione, 

trasporto, esportazione, importazione o gestione abusiva di ingenti quantitativi di  rifiuti). La pena è aggravata in caso di 

rifiuti ad alta radioattività (co. 2) 

• Inquinamento atmosferico (art. 279) 

• violazione, nell'esercizio di uno stabilimento, dei valori limite di emissione o delle prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, 

dai piani e programmi o dalla normativa, ovvero dall'autorità competente, che determini anche il superamento dei valori limit e 

di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa (co. 2) 

 
• Reati previsti dalla Legge 7 febbraio 1992, n. 150 in materia di commercio internazionale di esemplari di flora e fauna 

in via di estinzione e detenzione animali pericolosi o importazione, esportazione, trasporto e  utilizzo illeciti di specie 

animali (in assenza di valido certificato o licenza, o in contrasto con le prescrizioni dettate da tali provvedimenti); detenzione, 

utilizzo per scopi di lucro, acquisto, vendita ed esposizione per la vendita o per fini commerciali di esemplari senza la pre scritta 

documentazione; commercio illecito di piante riprodotte artificialmente (art. 1, co. 1 e 2 e art. 2, co. 1 e 2). Le condotte di c ui agli 

artt. 1, co. 2, e 2, co. 2, sono aggravate nel caso di recidiva e di reato commesso nell'esercizio di attività di impresa o  falsificazione 

o alterazione di certificati e licenze; notifiche, comunicazioni o dichiarazioni false o alterate al fine di acquisire un cer tificato o 

una licenza; uso di certificati e licenze falsi o alterati per l’importazione di animali (art. 3-bis, co. 1) o detenzione di esemplari 

vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica o riprodotti in cattività, che costituiscano pericolo per la salute e per l'i ncolumità 

pubblica (art. 6, co. 4) 

 
• Reati previsti dalla Legge 28 dicembre 1993, n. 549, in materia di tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente o 

Inquinamento dell’ozono: violazione delle disposizioni che prevedono la cessazione e la riduzione dell’impiego (produzione, 

utilizzazione, commercializzazione, importazione ed esportazione) di sostanze nocive per lo strato di ozono (art. 3, co.  6) 

 
• Reati previsti dal D.Lgs. 6 novembre 2007, n. 202, in materia di inquinamento dell’ambiente marino provocato da navi 

o sversamento colposo in mare da navi di sostanze inquinanti (art. 9, co. 1 e 2) o sversamento doloso in mare da navi di sost anze 

inquinanti (art. 8, co. 1 e 2). Le condotte di cui agli artt. 8, co. 2 e 9, co. 2 sono aggravate nel caso in  cui la violazione provochi 

danni permanenti o di particolare gravità alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di  queste. 

 
P. Reati transnazionali (Legge 16 marzo 2006, n. 146, artt. 3 e 10). 

 

La legge 16 marzo 2006 n. 146 ha introdotto la definizione di reato transnazionale (art. 3),considerando tale “il reato punit o con 

la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato,  nonché: 

• sia commesso in più di uno Stato 

• ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione e controllo avvenga in 

un altro Stato 

• ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato in attività criminali in  più di 

uno Stato 

• ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro stato. 

La stessa legge (art. 10) ha esteso la responsabilità amministrativa degli enti in relazione ai reati transnazionali, per i q uali si 

applicano le disposizioni di cui al D.Lgs. 231/2001.  

• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

• Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.); 

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater del testo unico di cui al 

decreto dell’Amministratore della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43); 

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del testo unico di cui al decret o 

dell’Amministratore della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309); 

• Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) (abrogato dall’art. 64, co. 1, let. f); 

• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) (abrogato dal D.Lgs. 231/07, art. 64, co. 1, let.  f); 

• Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui al decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286); 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377 -bis c.p.); 

• Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.).  

 

Q. Reati introdotti dal D.lgs 16/07/2012 n. 109: 
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• art- 25 duodocies: Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare; 

• all’art. 25 è stata aggiunta una nuova fattispecie: “Induzione indebita a dare o promettere utiità – art. 319 quater c.p. 

• all’art. 25 ter comma 1 (REATI SOCIETARI) è stata aggiunta la lettera s bis “corruzione tra privati” limitatamente ai casi 

contemplati dal nuovo art. 2635 C.c. 

R. Reati ex art. 25 quinquiesdecies “Reati Tributari” del D.Lgs. 231/01, introdotti con il D.L. 26 ottobre 2019 n. 124, come 

convertito con legge 19 dicembre 2019 n. 157 

• La dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (anche inferiori 

100.000,00€); 

• La dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici; 

• L’emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti; 

• L’occultamento o distribuzione di documenti contabilità; 

• La sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte. 

 
1.5- Il modello di organizzazione, gestione e controllo quale condizione esimente della responsabilità  

dell’ente. 

 

Il D. Lgs. 231/2001 – all’art. 6 - prevede una forma specifica di esimente dalla responsabilità amministrativa qualora 

l’Ente dimostri che: 

a) l’organo dirigente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto illecito, modelli di 

organizzazione e gestione idonei a prevenire la realizzazione degli illeciti penali considerati;  

b) abbia affidato, ad un organo interno appositamente creato, detto Organismo di Vigilanza, dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e sull’efficace osservanza del modello in questione, 

nonché di curarne l’aggiornamento; 

c) le persone che hanno commesso il reato abbiano agito eludendo il Modello su indicato; 

d) non vi è stato omesso o insufficiente controllo da parte dell’Organismo di  Vigilanza. 

 
Al comma 2 del medesimo art. 6, il decreto prevede poi che i modelli di organizzazione e gestione debbano 

rispondere alle seguenti esigenze: 

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati (Mappatura del rischio); 

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai r eati 

da prevenire (Protocolli); 

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di tali reati.  Le procedure 

riguardanti i flussi finanziari devono ispirarsi ai canoni di verificabilità, trasparenza e pertinenza all’attività dell’azienda.; 

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza del  

modello (Flussi di informazioni da e con l’Odv); 

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello (Sistema 

displinare); 

 
La formulazione dei modelli e l’organizzazione dell’attività dell’Organismo di Vigilanza devono porsi l’ obiettivo 

del giudizio di idoneità, che conduca all’ “esonero” di responsabilità dell’ente. A tale proposito lo stesso decreto 

legislativo prevede che i modelli di organizzazione e di gestione, garantendo le esigenze suddette, possono essere 

adottati sulla base di codici di comportamento (c.d. Linee Guida) redatti da associazioni rappresentative di cate goria, 

comunicati al Ministero della Giustizia, che – di concerto con i Ministeri competenti – può formulare entro trenta 

giorni osservazioni sulla idoneità dei modelli di organizzazione e di gestione a prevenire i reati. 

Detta inosservanza è, in ogni caso, esclusa qualora l’Ente, prima della commissione del reato, abbia adottato ed 

efficacemente attuato Modelli idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, secondo una valutazione che 

deve necessariamente essere a priori. 

 

L’art. 6 del Decreto dispone, infine, che i modelli di organizzazione e di gestione possano essere adottati sulla base 

di codici di comportamento redatti da associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della 

Giustizia. 

 

2. LINEE GUIDA DI CONFINDUSTRIA 
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Il presente modello si ispira alle “Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo 

ex D.lgs. 231/2001” emanate da Confindustria (e periodicamente aggiornate) che possono essere schematizzate 

secondo i seguenti punti cardine: 

a. Individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore aziendale sia possibile la realizzazione degli  

eventi pregiudizievoli previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

b. Predisposizione di un sistema di controllo, in grado di prevenire i rischi, le cui componenti più rilevanti sono:  

c. codice etico 

d. sistema organizzativo 

e. procedure manuali ed informatiche 

f. sistemi di controllo e gestione 

g. comunicazione al personale e sua formazione 

h. Le componenti del controllo interno devono rispondere ai seguenti principi: 

i. verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione 

j. documentazione dei controlli 

k. Individuazione dei requisiti dell’Organismo di Vigilanza, riassumibili come  segue: 

l. autonomia e indipendenza 

m. professionalità 

n. continuità di azione 

o. Obblighi di informazione dell’organismo di controllo 

p. Previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norma del codice etico e delle procedure previste dal  

modello. 

 
Il mancato rispetto di punti specifici delle predette Linee Guida non inficia la validità del Modello. Infatti il singolo 

Modello deve essere necessariamente redatto con specifico riferimento alla realtà concreta della società, e 

pertanto lo stesso può anche discostarsi dalle Linee Guida di Confindustria, le quali, per loro natura, hanno carattere  

generale. 

Da segnalare che il sistema di controllo interno e di gestione della Soc. Coop. Soc. La Lanterna in aggiunta a 

quanto contenuto nelle linee guida, ha come base anche i seguenti documenti: 
1. Codice disciplinare (Allegato 4) 

2. Documento di valutazione dei rischi (DVR) 
Almeno una volta all’anno il Datore di lavoro effettua : 

• insieme con RSPP , Medico competente e RLS (interno) la Riunione della sicurezza con valutazione del DVR, uso dei DPI, 

piano di formazione del personale, dati sugli infortuni e sulla sorveglianza sanitaria  

 

 

3. ELEMENTI DELLA GOVERNANCE SOCIETARIA E DELL’ASSETTO ORGANIZZATIVO 

GENERALE DELLA SOCIETA’ 

Si rimanda per il presente punto alla Visura camerale (ALLEGATO 1) 
 

3.1.  La SOCIETA’ COOPERATIVA SOCIALE LA LANTERNA  

 

La Lanterna è una società cooperativa sociale di tipo B la quale, considerato il proprio scopo mutualistico, ha per oggetto 

diretto, tutte le attività volte all’inserimento lavorativo delle persone svantaggiate di cui alle legge 8 novembre 1991, n. 381, 

come elencate nello statuto sociale. 

 

La   sede   legale della Cooperativa è a Cagliari, nel vico Arno 1 (PEC: cooplalanterna@pec.it). 

 

Ai fini della predisposizione del presente modello, la Soc. Coop. Soc. La Lanterna, ha proceduto all’analisi delle 

proprie aree di rischio evidenziando le attività sensibili nel cui ambito possono essere commessi i reati rilevanti ai 

sensi del D.lgs. 231/2001. 

 

3.2 Il modello di governance di Soc. Coop. Soc. La Lanterna  
 

La Soc. Coop. Soc. La Lanterna (da qui in breve La Lanterna) è una società cooperativa sociale la cui presidente è la 

Sig.ra Maria Luisa Cuccu, investita dei poteri di amministrazione come previsti dallo Statuto. 
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3.3 L’assetto organizzativo della Soc. Coop. Soc. La Lanterna 

La responsabile dell’attività è il presidente Sig.ra Maria Luisa Cuccu, che ha cosi suddiviso le responsabilità e le aree 

di attività come segue: 

1) legale rappresentante con funzione di direzione amministrativa e finanziaria e gestione della privacy, datore di 

lavoro per la sicurezza e l’ambiente: Maria Luisa Cuccu. 

2) Settore Amministrativo: Alessandro Cabras e Gregorio Tedde. 

La direzione ha formalizzato un organigramma delle funzioni aziendali ritenute necessarie, in cui sono stabilite le 

funzioni principali e le autorità. (Allegato 2) 

Grazie alla valutazione delle competenze di ognuno la direzione periodicamente può: 

a) stabilire la necessità di aggiornamento e nuovi fabbisogni formativi, predisponendo un piano di  formazione. 

b) stabilire quali siano le singole mansioni che intende collegare ad ognuna delle funzioni  create; 

c) informare l’Operatore prescelto, che controfirma il mansionario per lettura, comprensione ed accettazione dello  stesso. 

Il mansionario si considera accettato e funzionante a partire dalla data apportata al fondo dello stesso e si considera 

in vigore permanentemente fino a quando una delle due parti non desideri apportare modifiche. 

3.4. Descrizione delle attività e modalità operative per l’erogazione del servizio  

Quanto all’attività svolta dalla La Lanterna si richiama, per fare parte integrante del presente modello, quanto contenuto nella 

visura (Allegato 1) e nell’organigramma (Allegato 2) 

La Lanterna è una società cooperativa sociale di tipo B la quale, considerato il proprio scopo mutualistico, ha per oggetto 

diretto, tutte le attività volte all’inserimento lavorativo delle persone svantaggiate di cui alle legge 8 novembre 1991, n. 

381, come elencate nello statuto sociale. 

La società potrà altresì compiere tutte le operazioni mobiliari, immobiliari, commerciali, industriali e finanziarie ritenute 

necessarie o utili per il raggiungimento delle finalità propostesi, compresa l'assunzione di finanziamenti e mutui, l'assunzione 

direttamente o indirettamente di interessenze e partecipazioni in altre società o imprese aventi oggetto sociale analogo o affine al 

proprio, escluso il rilascio di garanzie di qualsiasi genere nell'interesse di terzi.  

4 – MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO DELLA SOC. COOP. SOC. LA 

LANTERNA 

4.1 Obiettivi e finalità perseguite nell’adozione dei Modelli 
 

La Lanterna è sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari 

e nel perseguimento degli obiettivi sociali ed istituzionali, a tutela della propria posizione ed immagine, ha deciso di 

avviare un Progetto di analisi ed adeguamento dei propri strumenti organizzativi, di gestione e di controllo alle 

esigenze espresse dal Decreto. 

La Lanterna ha predisposto il Modello sulla base di quanto previsto dal Decreto 231/2001 e successive modifiche ed 

integrazioni, dalle Linee Guida formulate da Confindustria, nonché sulla base della specifica giurisprudenza formatasi 

negli anni in questa materia. 

Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione di Modelli allineati alle prescrizioni del Decreto possa 

costituire, oltre che un valido strumento di sensibilizzazione di tutti coloro che operano per conto di LA LANTERNA, 

affinché tengano comportamenti corretti e lineari nell’espletamento delle proprie attività, anche un imprescindibile 

mezzo di prevenzione contro il rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto stesso. In particolare, attraverso 

l’adozione dei Modelli, il Presidente si propone di perseguire le seguenti principali finalità:  
- determinare, in tutti coloro che operano per conto della LA LANTERNA nell’ambito di attività sensibili, la consapevolezza 

di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in conseguenze disciplinari e/o contrattuali oltr e che in 

sanzioni penali e amministrative comminabili nei loro stessi confronti; 

- ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate, in quanto le stesse (anche nel caso in  cui la 

società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di legge , 

anche ai principi etici ai quali la LA LANTERNA. intende attenersi nell’ esercizio dell’attività aziendale; 

- consentire alla LA LANTERNA, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle aree di attività a rischio, di intervenire 

tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi e sanzionare i comportamenti contrari ai propri  

Modelli. 
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In attuazione di quanto previsto dal citato Decreto, l’Amministratore di LA LANTERNA ha affidato ad un  apposito 

organismo l’incarico di assumere le funzioni di Organismo di Vigilanza, con il compito – legislativamente stabilito 

- di vigilare sul funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del Modello stesso, nonché di curarne 

l’aggiornamento.  

Per quanto concerne i dettagli in merito all’Organismo di Vigilanza nominato dalla Società si veda il prosieguo al 

punto n. 8 parte generale. 

4.2 Elementi fondamentali del Modello 

Con riferimento all’esigenze individuate dal legislatore nel Decreto e sviluppate da Confindustria, i punti 

fondamentali sviluppati dall’Amministratore nella definizione dei Modelli possono essere cosi brevemente 

riassunti: 

• Analisi di una mappa dettagliata delle attività aziendali sensibili ovvero di quelle nel cui ambito, per loro natura, possono 

essere commessi i reati di cui al Decreto e pertanto da sottoporre ad analisi e monitoraggio. In altre parole sono state individuate 

le aree od i processi di possibili rischi nella attività aziendale in relazione ai reati -presupposto contenuti nel D. Lgs. 231/2001 

(Risk Management); 

• Analisi dei protocolli in essere e definizione delle eventuali implementazioni finalizzate, con riferimento alle attività aziendali  

sensibili; 

• Creazione di regole etico-comportamentali idonee a garantire l’esercizio delle attività aziendali nel rispetto delle leggi e dei 

regolamenti e l’integrità del patrimonio aziendale. È stato, pertanto, scritto un sistema normativo – composto dal Codice Etico 

della Società – che fissa le linee di orientamento generali, finalizzate a disciplinare in dettaglio le modalità per assumere ed 

attuare decisioni nei settori “a rischio”- Si veda il punto n. 5 del presente Modello; 

• verifica dell’adeguata proceduralizzazione dei processi aziendali strumentali, in quanto interessati dallo svolgimento di 

attività sensibili al fine di: 

- definire e regolamentare le modalità e tempistiche di svolgimento delle attività  medesime; 

- garantire la tracciabilità degli atti, delle operazioni e delle transazioni attraverso adeguati supporti documentali che atte stino le 

caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed individuino i soggetti a vario titolo coinvolti nell’operazione (autor izzazione, 

effettuazione, registrazione, verifica dell’operazione);  

- garantire, ove necessario, l’oggettivazione dei processi decisionali, al fine di limitare decisioni aziendali basate su scelte 

soggettive non legate a predefiniti criteri oggettivi; 

- garantire un sistema di deleghe e di distribuzione dei poteri aziendali, che assicuri una chiara e trasparente suddivisione d elle 

responsabilità ed una altrettanto chiara rappresentazione del processo aziendale di formazione e di attuazione delle  decisioni; 

- garantire la definizione di strutture organizzative capaci di ispirare e controllare la correttezza dei comportamenti, assicu rando 

una chiara ed organica attribuzione dei compiti, applicando una giusta segregazione e separazione delle funzioni, assicurando  

che gli assetti voluti dalla struttura organizzativa apicale siano realmente attuati, individuano   i processi di gestione e controllo 

delle risorse finanziarie nelle attività potenzialmente a rischio reato, 

• esistenza e documentazione di attività di controllo e supervisione, compiute sulle transazioni aziendali; 

• esistenza di meccanismi di sicurezza che garantiscano un’adeguata protezione/accesso fisico-logico ai dati e ai beni aziendali;  

• l’identificazione dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di specifici compiti di vigilanza sull’efficace e corretto 

funzionamento dei Modelli; 

• la definizione dei flussi informativi nei confronti dell’Organismo; 

• la definizione delle attività di informazione, sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali delle regole 

comportamentali e delle procedure istituite; 

• la definizione e applicazione di disposizioni disciplinari idonee a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nei  

Modelli; 

• la definizione delle responsabilità nell’approvazione, nel recepimento, nell’integrazione e nell’implementazione dei Modelli 

oltre che nella verifica del funzionamento dei medesimi e dei comportamenti aziendali con relativo aggiornamento periodico 

(controllo ex post). 

 

Il Modello si compone di una “Parte Generale” e di una “Parte Speciale” predisposta per le differenti tipologie di 

reati contemplate dal Decreto e ritenute suscettibili di creare criticità, e degli “Allegati” 

In relazione al contenuto preso in considerazione nella Parte Speciale, l’estensione dei reati, presupposto anche alle 

fattispecie in tema di sicurezza sul lavoro, apre alla possibilità di tener conto – nella elaborazione del Modello 

Organizzativo, ai sensi dell’art. 30 d. lgs. 81/2008 – del documento di valutazione del rischio e dei piani operativi di 

sicurezza elaborati dal Responsabile Servizio di Protezione e Prevenzione con la  collaborazione delle figure previste 
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dalla normativa vigente (datore di lavoro, medico competente, rappresentante dei lavoratori per la  sicurezza). 

La creazione di specifici “garanti”, pertanto, è avvenuta nel pieno rispetto di quanto previsto dagli artt. 16 e 17 del 

T.U. sulla sicurezza. 

Le singole Parti Speciali, in particolare, stabiliscono le linee guida per le misure e procedure in grado di prevenire o, 

comunque, ridurre fortemente il rischio di commissione di reati; l'Organismo di Vigilanza della persona giuridica 

dovrà, sulla base delle disposizioni del Modello, provvedere alla definizione degli eventuali contenuti specifici di tali 

misure e procedure. Al di là delle descritte procedure, che operano ex ante, saranno comunque sempre possibili 

verifiche successive su singole operazioni o singoli comportamenti aziendali (controllo ex post). Le procedure e le 

misure adottate potranno essere oggetto di modifica. 

LA LANTERNA ha inteso dotarsi di un sistema organizzativo rigoroso nell’attribuzione delle responsabilità, linee 

di dipendenza gerarchica e puntuale descrizione dei ruoli, con assegnazione chiara dei poteri autorizzatori e di firma, 

nonché con predisposizione di meccanismi di controllo fondati, tra l’altro, sulla separazione dei compiti. Tale 

organizzazione di poteri e responsabilità risulta anche dallo Statuto più sopra richiamato.  

 

4.3  Modalità di modifica, integrazione ed aggiornamento del Modello 

In conformità all’art. 6, comma 1, lettera a) del D.Lgs. 231/2001, le modifiche e integrazioni del Modello, in 

considerazione di sopravvenute modifiche normative o di esigenze palesate dall’attuazione dello stesso, sono rimesse 

alla competenza dell’Amministratore di LA LANTERNA previo parere non vincolante dell’OdV.  E’ comunque 

riconosciuta all’Amministratore di LA LANTERNA la facoltà di apportare al testo eventuali modifiche o integrazioni 

di carattere formale.  

E’ attribuito all’Organo di Vigilanza il potere di proporre modifiche al Modello o integrazioni di carattere formale 

nonché quelle modifiche ed integrazioni del Modello consistenti nella:  

1. introduzione di nuove procedure e controlli, nel caso in cui non sia sufficiente una revisione di quelle esistenti;  

2. revisione dei documenti aziendali e societari che formalizzano l’attribuzione delle responsabilità e dei compiti alle posizioni 

responsabili di strutture organizzative “a rischio” o comunque che svolgono un ruolo di snodo nelle attività a  rischio; 

3. introduzione di ulteriori controlli delle attività sensibili, con formalizzazione delle iniziative di miglioramento intraprese in 

apposite procedure; 

4. evidenziazione delle esigenze di integrare regole di carattere generale, restando poi comunque necessaria l’approvazione del 

Modello e delle sue modifiche da parte dell’Amministratore o Presidente. 

 

4.4  Funzione del Modello 

Scopo del Modello è la costruzione di un sistema di controllo strutturato ed organico che abbia come obiettivo la 

prevenzione, per quanto possibile, sia dei reati rilevanti ai sensi del D.lgs. 231/2001, sia di reati penalmente rilevanti 

anche se non previsti dal sopra citato decreto, mediante: 
a. l’individuazione delle “attività sensibili”, esposte al rischio di  reato. 

b. l’adozione di procedure volte anche a determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di LA LANTERNA la 

piena consapevolezza di poter incorrere in un illecito passibile di sanzione. La commissione di un illecito è comunque 

fortemente condannata e contraria agli interessi di LA LANTERNA anche quando apparentemente la Società potrebbe trarne 

direttamente o indirettamente vantaggio; 

c. un monitoraggio costante dell’attività, per consentire a LA LANTERNA di prevenire od impedire la commissione del reato.  

 
Oltre ai principi sopra indicati, i punti cardine del modello sono: 

a. l’individuazione di modalità gestionali delle risorse finanziarie idonee ad impedire l’attribuzione all’OdV  della Società dei 

compiti di vigilanza sull’efficace e corretto funzionamento del  Modello; 

b. la redazione, la verifica e l’archiviazione della documentazione di ogni operazione rilevante ai fini del D.Lgs. 231/2001, 

nonché la sua rintracciabilità in ogni momento; 

c. l’obbligo di informazione nei confronti dell’OdV riguardo alla consumazione di reati e ad altre notizie rilevanti per 

l’organizzazione aziendale; 

d. il rispetto del principio della separazione delle funzioni nelle aree ritenute a maggior  rischio; 

e. la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate; 
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f. l’attività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali, in proporzione al livello di responsabilità, delle regole 

comportamentali e delle procedure in essere; 

g. l’attività di monitoraggio dei comportamenti aziendali con controllo anche a  campione. 

 
4.5 Attuazione, controllo e verifica dell’efficacia del modello 

Come previsto dal D. Lgs. 231/2001, l’attuazione del Modello è rimessa alla responsabilità di LA LANTERNA; sarà 

compito specifico dell’Organismo di Vigilanza verificare e controllare l'effettiva ed idonea applicazione del 

medesimo in relazione alle specifiche attività aziendali. Quindi, ferma restando la responsabilità dell’Amministratore, 

si intende attribuito all'Organismo di Vigilanza il compito di coordinare le previste attività di controllo e di 

raccoglierne e sintetizzarne i risultati, comunicandoli tempestivamente e con cadenze predeterminate all’organo di  

vertice. 

In relazione ai compiti di monitoraggio e di aggiornamento del Modello assegnati all'ODV dall'art. 6, comma 1 lett. 

b), D. Lgs. 231/2001, il Modello sarà soggetto a tre tipi di verifiche:  

a) Verifiche Ispettive sul rispetto delle misure di prevenzione previste dalle singole Parti Speciali in relazione alle aree  ed al tipo 

di rischio reato prese in considerazione; 

b) verifiche periodiche sull’effettivo funzionamento del Modello e delle procedure implementative del medesimo con le modalità 

stabilite dall'Organismo di Vigilanza; 

c) riesame annuale di tutte le segnalazioni ricevute nel corso dell'anno, le azioni intraprese in proposito dall'Organismo di 

Vigilanza e dagli altri soggetti interessati, gli eventi e gli episodi considerati maggiormente  rischiosi, nonché l'effettività 

della conoscenza tra tutti i Destinatari del contenuto del Modello, delle ipotesi di reato previste dal Decreto e del Codice 

Etico.  

 

La revisione avrà cadenza annuale.  

4.6 Diffusione del Modello 

Si veda ad integrazione del presente paragrafo il punto 7) del presente Modello.  

Comunicazione iniziale 

L’adozione del presente Modello è comunicata a tutti i Dipendenti e agli Organi Sociali della Società.  

Ai nuovi assunti, ai clienti, ai fornitori ed ai consulenti saranno comunicati mediante posta elettronica certificata o 

altra forma di comunicazione l’informativa con il riferimento ai documenti presenti sul sito web in modo da assicurare 

agli stessi le conoscenze considerate di primaria importanza per la Società.  

 
Pubblicità 

Per assicurare la necessaria pubblicità, il Codice Etico e il Modello e i relativi allegati devono essere inseriti nel sito 

web della LA LANTERNA e nell’Archivio informatico interno. 

Inoltre una copia cartacea del Codice Etico e del Modello deve essere mantenuta presso la sede della Società a 

disposizione dei dipendenti, dei Consulenti, dei Clienti, dei Dipendenti, dei Fornitori e degli Organi Sociali, che 

possono consultarla a semplice richiesta, purché in orario d’ ufficio. 

 
5. L’ORGANISMO DI VIGILANZA. 

Con la adozione del Modello di Organizzazione e Gestione di cui al D. Lgs. 231/2001 ("Modello") e del Codice Etico 

in esso contenuto e di cui è parte integrante, viene istituito l’Organismo di Vigilanza, organo esterno all’Avv. 

Maurizio Cuccu a cui è affidato il compito di vigilare sul funzionamento del Modello e sulla sua effettiva 

applicazione e di curarne l’aggiornamento. 

5.1 Identificazione e collocazione dell’Organismo di vigilanza 
 

In base alle previsioni del Decreto l’organo cui affidare il compito di vigilare sul funzionamento, l’efficacia e 

l’osservanza dei Modelli nonché di curarne l’aggiornamento deve essere un organismo esterno alla Società (art. 6, 

comma 1, lett. B, del Decreto) e diverso dal Presidente o dalla Direzione Aziendale. In considerazione della specificità 

dei compiti che ad esso fanno capo, e delle modifiche apportate alle Linee Guida di Confindustria,  la migliore scelta 
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dell’organo cui affidare le funzioni di vigilanza e controllo e stata individuata in una struttura composta dall’ Avv. 

Maurizio Cuccu 
 

 
Tale scelta è stata determinata dal fatto che la suddetta figura è risultata essere, in base anche ad un confronto con le 

altre funzioni della Società, come la più adeguata per far assumere all’Organismo di Vigilanza i requisiti di 

autonomia, indipendenza, professionalità e continuità d’azione che il decreto stesso richiede per tale delicata 

funzione. Per una piena aderenza ai dettami del decreto, l’Organismo di Vigilanza è un soggetto che riporta 

direttamente ai vertici della Società in modo da garantire la sua piena autonomia ed indipendenza nello 

svolgimento dei compiti che gli sono affidati mediante appositi documenti organizzativi/comunicazioni interni sono 

stabiliti i flussi informativi da e verso l’Organismo di Vigilanza.  

 

5.2 Funzioni e poteri dell’OdV. 

5.2.1.1 Compiti dell'Organismo di Vigilanza in materia di attuazione e controllo del Modello 

All’OdV è affidato il compito di vigilare: 

• sull’osservanza del Modello da parte di dipendenti, consulenti; 

• sull’effettività e adeguatezza del Modello in relazione alla tipologia di attività e alle caratteristiche dell’impresa ed all a concreta 

capacità di prevenire la commissione dei reati rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001. Sull’adeguamento del Modello, in r elazione 
alle mutate condizioni aziendali e/o normative, ovvero a significanti evidenze derivanti dall’attività descritta precedenteme nte. 

L’aggiornamento può essere proposto dall’Organismo di Vigilanza, ma deve essere adottato dall’organo amministrativo. 

All’Organismo di Vigilanza, invece, non spettano compiti operativi o poteri decisionali, neppure di tipo impeditivo, relativi  
allo svolgimento delle attività dell’ente. 

 
All’OdV sono altresì affidati i compiti di: 

• attuare le procedure di controllo previste dal Modello. Si osserva, tuttavia, che le attività di controllo sono demandate al 

management operativo e sono considerate parte integrante di ogni processo aziendale; • verificare periodicamente l’attività 

aziendale ai fini dell’aggiornamento della mappatura delle attività sensibili;  

• effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici posti in essere, in particolare , nell’ ambito 

delle attività sensibili, riportandone i risultati con apposite comunicazioni agli organi  societari promuovere iniziative per 

diffondere la conoscenza e la comprensione del Modello e predisporre la documentazione interna necessaria al suo 

funzionamento, contenente istruzioni, chiarimenti, aggiornamenti; 

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello, nonché aggiornare la lista d i 

informazioni che devono essere trasmesse o tenute a disposizione dell’Odv; 

• coordinarsi con le altre unità organizzative aziendali per il monitoraggio delle attività sensibili. A tal fine, salvo specif iche 

disposizioni normative, l’OdV avrà libero accesso a tutta la documentazione aziendale e sarà costantemente informato dal 

management sulle attività aziendali a rischio di  commissione di uno dei reati rilevanti ai sensi del D.Lgs.  231/2001; 

 
L’OdV è responsabile per le inchieste interne e si raccorderà di volta in volta con il legale rappresentante della LA 

LANTERNA per acquisire ulteriori elementi di indagine. 

 

5.3 Compiti dell'Organismo di Vigilanza in materia di attuazione e controllo del Codice Etico 

Tra i compiti dell'Organismo di Vigilanza, le cui funzioni ed attribuzioni specifiche sono elencate nel Modello, vi 

sono i seguenti: 

a) controllo sull’effettività del Modello, e parimenti del Codice Etico, con verifica della coerenza tra prassi e comportamenti 

concretamente adottati e obblighi e procedure previste nel Modello;  

b) disamina in merito alla adeguatezza del Modello (e quindi del Codice Etico), ossia della sua reale capacità di prevenire, in 

linea di massima, comportamenti contrari alle disposizioni del Modello (e quindi del Codice Etico);  

c) analisi circa il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del Modello (e quindi del Codice Etico);  

d) aggiornamento ed adeguamento del Modello (e quindi del Codice Etico) in ragione dello sviluppo della disciplina normativa 

applicabile con riferimento alla conduzione delle Attività Aziendali; 

e) verifica delle situazioni di violazione del Modello (e quindi del Codice Etico); 

Sede ODV c/o Studio Legale Avv. Maurizio Cuccu 

con studio in Cagliari nella via Milano, 7 
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f) esprimere pareri in merito alle revisione delle più rilevanti politiche e procedure aziendali allo scopo di garantirne la 

coerenza con il Modello (e quindi con il Codice Etico). 

 
5.4 Comunicazione e formazione 

É compito dell’Organismo di Vigilanza assicurarsi che il Codice Etico ed il Modello siano portati a  conoscenza di 

tutti i destinatari e, misura massima possibile, anche degli Interlocutori Esterni. In tal senso  la LA LANTERNA 

predispone apposite ed idonee attività informative. 

E' altresì attribuito all'OdV il potere di accedere a tutta la documentazione e a tutti i siti aziendali rilevanti per lo 

svolgimento dei propri compiti. 

 

 
5.5 Segnalazioni all'Organismo di Vigilanza 

Tutti i Destinatari sono tenuti a comunicare direttamente all’Organismo di Vigilanza situazioni, fatti, atti che, 

nell’ambito dell’Attività Aziendale, si pongano in violazione delle disposizioni del Codice Etico.  

A tal fine è predisposto un apposito modello da compilare e far pervenire a mezzo racc.ar. o pec all’ODV 

(ALLEGATO 6) 

5.6 Le violazioni del Codice Etico 

La Società considera perseguibili e punibili tutti quei comportamenti che contravvengano a quanto stabilito dal Codice 

Etico e commisura le sanzioni alla portata della trasgressione e alla ripercussione che questa può avere sulla 

reputazione della Società. 

 

Nel caso in cui venga accertata la violazione del Codice Etico da parte dell’Amministratore Unico , l’Organismo di 

vigilanza deve immediatamente riferirlo al Revisore Unico o al Collegio Sindacale qualora presente. 

 

Qualora a violare le norme del Codice Etico sia un dipendente/collaboratore della Società, i provvedimenti e le 

relative sanzioni disciplinari saranno in ogni caso adottati dalla LA LANTERNA nel pieno rispetto della normativa 

sul lavoro vigente e di quanto stabilito dalla contrattazione collettiva, come disciplinato dal vigente  Codice 

disciplinare. Le violazioni del Codice Etico verranno tempestivamente contestate dalla LA LANTERNA con 

comunicazione verbale e/o scritta. La contestazione verbale verrà effettuata durante riunioni di apprendimento con 

altri colleghi e su fattispecie note e definite. Le contestazioni scritte verranno consegnate mezzo raccomandata a mano 

e/o notificate via email. Il destinatario ha 5 giorni di calendario dalla ricezione della contestazione per far pervenire 

alla LA LANTERNA le proprie difese scritte che verranno valutate prima di procedere all’eventuale irrogazione di 

sanzione 

 

Se i comportamenti trasgressori del Codice Etico dovessero imputarsi a fornitori, partners e interlocutori terzi, la 

Società ha facoltà di risolvere il rapporto con essi o comunque di recedere, senza essere tenuta al versamento di 

indennizzi o risarcimenti, anche senza preavviso ed attraverso decisione assunta da soggetto munito dei necessari 

poteri. Nelle medesime circostanze, dì contro, la Società potrà esigere un risarcimento per i danni eventuali  

 

5.7  Documentazione dell’attività dell’ OdV 
 

L’OdV trasmetterà copia delle proprie relazioni al Presidente.  

Può rivolgere comunicazioni al Presidente ogni qualvolta ne ritenga sussistere l’esigenza o l’opportunità e, comunque, 

l’OdV preparerà annualmente una relazione scritta della sua attività per il Consiglio d'Amministrazione avente ad 

oggetto: 

- L’attività di vigilanza svolta dall’Organismo nel periodo di  riferimento; 

- le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti interni alla Società sia in termini di efficacia dei Modelli;  

- gli interventi correttivi e migliorativi pianificati ed il loro stato di realizzazione. 

Gli incontri con gli organi societari devono essere verbalizzati e copie dei verbali saranno custodite 

dall’Organismo. 
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5.8 Verifiche periodiche 

Le verifiche sul Modello saranno svolte effettuando specifici approfondimenti e test di controllo in base all’audit plan 

approvato dal Amministratore Unico . 

A fine verifiche sarà stilato un rapporto che evidenzierà le possibili manchevolezze e suggerirà le azioni da 

intraprendere, da sottoporre al Amministratore Unico . 

L’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a campione sulle attività connesse ai Processi Sensibili 

al fine di verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello. A tal fine, 

all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante. L’Organismo 

di Vigilanza può anche intervenire a seguito di segnalazioni ricevute.  

 

5.9 Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di vigilanza  

Tutti i dipendenti, dirigenti e tutti coloro che cooperano al perseguimento dei fini della Società nel contesto delle 

diverse relazioni che essi intrattengono con la Società, sono tenuti ad informare tempestivamente l’Organismo di 

vigilanza in ordine ad ogni violazione o sospetto di violazione del Modello, dei suoi principi generali e del Codice 

etico previsto dal D.Lgs. 231/2001, nonché in ordine alla loro inidoneità, inefficacia e a ogni altro aspetto 

potenzialmente rilevante. 

 

In particolare, tutti i soggetti di cui sopra sono tenuti a trasmettere tempestivamente all’Organismo di Vigilanza le 

informazioni concernenti: 

- provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca  lo 

svolgimento di attività di indagine per i reati di cui al Decreto, avviate anche nei confronti di  ignoti; 

- richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario a loro carico per i reat i 

previsti dal Decreto; 

- rapporti predisposti dai responsabili delle funzioni aziendali nell’ambito della attività di controllo svolte, dai quali possano 

emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto alle norme del  Decreto; 
- notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello, evidenzianti i procedimenti disciplinari svolti e 

delle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti assunti nei confronti dei dipendenti), ovvero i provvedimenti  

motivati di archiviazione di procedimenti disciplinari; 

- anomalie o atipicità riscontrate rispetto alle norme di comportamento previste dal Codice etico e alle procedure  aziendali.  
 

In linea con l’art. 6 comma 2 lett. d) del D. Lgs. 231/2001, tali segnalazioni devono essere effettuate in forma scritta 

(anche mediante e-mail), ed indirizzate all’Avv. Maurizio Cuccu, all’indirizzo di posta elettronica 

odv@cooplalanterna.it, (PEC: cooplalanterna@pec.it) o per raccomandata A/R allo Studio Legale Cuccu, in Cagliari 

nella via Milano, 7 09125 

In caso di richiesta di chiarimenti in merito all’interpretazione del presente Modello e/o commissione o tentativo di 

commissione di uno dei reati presupposti è predisposto un apposito modello da compilare e far pervenire a mezzo 

racc.ar. o pec all’ODV (ALLEGATI 5 e 6) 

L’Organismo agisce in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 

penalizzazione, assicurando altresì l’anonimato del segnalante e la riservatezza dei fatti dal medesimo segnalati, fatti 

salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o dei soggetti accusati erroneamente e/o in mala fede. 

 

L’OdV valuterà le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti conseguenti, a sua ragionevole discrezione e 

responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione e 

motivando eventuali scelte di non procedere ad una indagine interna. 

 
6. SELEZIONE, INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEI DIPENDENTI 

 

6.1 Principi generali nella selezione e formazione del personale di LA LANTERNA 

La selezione, la formazione e la costante informazione del personale e di tutti i Destinatari cui il  Modello si rivolge, 

anche indirettamente, sono aspetti essenziali ai fini di una effettiva e corretta applicazione del sistema di controllo e 

di prevenzione dallo stesso introdotto. 

Tutti i soggetti che operano all’interno dell’organizzazione aziendale, ovvero anche coloro che operano dall’esterno, 
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devono essere forniti degli strumenti idonei perché abbiano piena ed effettiva conoscenza degli  obiettivi di legalità, 

correttezza e trasparenza che ispirano l’attività di LA LANTERNA, nonché degli strumenti predisposti per il loro 

perseguimento. 

Al momento dell’assunzione tutti i dipendenti sottoscrivono dichiarazione di presa visione ed accettazione del 

presente Modello (allegato 5) 

 
6.2 Selezione del personale 

Le funzioni aziendali preposte alla selezione e alla gestione del personale dovranno individuare e applicare criteri 

idonei basati sul merito e sulla competenza di natura squisitamente professionale, nonché oggettivi criteri di 

valutazione dell’affidabilità e integrità personali. 

 

Nella successiva fase di gestione delle risorse umane, LA LANTERNA dovrà incentivare la formazione e lo sviluppo 

di una consapevolezza aziendale circa la preminenza dei valori di legalità, correttezza, competenza, professionalità e 

trasparenza. 

Le scelte in merito alle esigenze di aumento del numero di addetti vengono effettuate a valle di un’approfondita analisi 

dei fabbisogni aziendali, in modo da poter effettuare con chiarezza l’analisi della posizione e del profilo professionale  

ricercato. 

 
6.3 Formazione ed informazione del personale 
 

In accordo con le procedure di addestramento e gli strumenti gestionali del personale (Allegato 1), annualmente 

vengono pianificati, sulla base dei fabbisogni formativi emersi, i corsi da effettuarsi nel corso dell’anno.  

 

L’ INFORMAZIONE e FORMAZIONE degli addetti avviene in occasione:  
Dell’ingresso; 

Del cambio mansione; 

Di modifiche ai processi; 

Di modifica della normativa di riferimento 

Di modifica di documenti per aggiornamento o miglioramento 

Tutte le persone che operano in azienda sono coinvolte in processi di formazione continua riguardanti competenze 

tecnico specifiche legate alle commesse permanenti, oggetto di variazione di procedura o legate a stagionalità che 

prevedono attività diverse durante i vari periodi dell’anno. Nelle fasi di start -up di nuove attività o collaborazioni con 

nuova clientela vengono previste sessioni di formazione specifiche e redazione di apposita manualistica. Inoltre, 

vengono effettuate tutte le ore di formazione obbligatorie per legge indirizzate a figure specifiche nell’ambito 

dell’organico aziendale. 

 

Inoltre, ai fini dell’attuazione del presente Modello, la formazione del personale, secondo le modalità e i tempi definiti 

d’intesa con l’Organismo di Vigilanza, è gestita da un collaboratore esterno. Viene data particolare attenzione, in 

linea generale e preventiva agli aspetti tecnici della formazione medesima, alla informazione e formazione richiesta 

dal D.Lgs. 231/2001, con l’obiettivo di illustrare il contenuto del Modello organizzativo adottato e dei documenti 

correlati disponibili, con il Modello organizzativo, su apposita bacheca dedicata al personale e sul sito  aziendale 

 

La diffusione del Modello e l’informazione del personale in merito al contenuto del Decreto ed ai suoi obblighi 

relativamente all’attuazione dello stesso viene costantemente realizzata attraverso i vari strumenti a  disposizione 

della LA LANTERNA. In particolare, le principali modalità di svolgimento delle attività di formazione/informazione  

necessarie anche ai fini del rispetto delle disposizioni contenute nel Decreto, attengono la specifica informativa al fatto 

dell’assunzione e le ulteriori attività ritenute necessarie al fine di garantire la corretta applicazione delle disposizioni 

previste nel Decreto. 

 
Per facilitare la diffusione, il Modello e i suoi allegati saranno pubblicati sul sito intranet aziendale e tale pubblicazione 

verrà comunicata al personale. 

 
L’attività di formazione e di informazione riguarda tutto il personale. Sono, inoltre, visionabili ed esposti il 
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- codice disciplinare. 

- documenti relativi a “privacy”, “politica sicurezza”, con particolare riferimento ai comportamenti vietati, a quelli vicevers a 

doverosi e con esplicita descrizione delle sanzioni previste. 

 
In questa fase viene fatta firmare al neo assunto una dichiarazione di presa visione ed accettazione del presente 

Modello. (ALLEGATO 4). 

 

7. OBBLIGHI DEL PERSONALE DIPENDENTE 

E’ fatto espresso divieto al personale dipendente di svolgere a titolo personale attività in concorrenza con  LA 

LANTERNA (si veda Codice Disciplinare o CCNL Vigente o Statuto Cooperativa – allegato 3) 

 
8. SELEZIONE E INFORMATIVA AI CLIENTI, FORNITORI, CONSULENTI E PROFESSIONISTI 

ESTERNI 

 

8.1 Selezione 

La scelta e la gestione dei collaboratori esterni, quali, a titolo esemplificativo, fornitori, rappresentanti,  agenti, partner 

e consulenti, devono essere improntate a criteri obiettivi e trasparenti, e dovrà escludere quei soggetti che non 

presentino idonee garanzie di correttezza, professionalità, integrità ed affidabilità.  

A tal fine, sia per i rapporti in corso che per i nuovi interlocutori, dovranno essere fornite tutte le informazioni 

necessarie ai fini della corretta comprensione e rispetto del presente Modello e del Codice Etico in esso contenuto.  

In particolare, ove possibile, il rapporto contrattuale con i collaboratori esterni conterrà opportune clausole che 

attribuiscano alla controparte l’impegno al rispetto dei principi di organizzazione e gestione idonei a prevenire la 

commissione di atti illeciti rilevanti sia ai sensi del D.Lgs. 231/2001 sia per le norme di legge vigenti e che consentano 

all’azienda di risolvere il contratto in caso di comportamenti non conformi alle disposizioni e allo spirito del Modello. 

Il mancato rispetto di quanto sopra indicato, comporterà la risoluzione immediata del contratto, fatta salva la 

possibilità per LA LANTERNA di richiedere gli eventuali danni subiti. 

 

8.2  Informativa e pubblicità 

Sono fornite ai soggetti esterni alla Società (agenti, clienti, fornitori, collaboratori, professionisti, consulenti ecc.) da 

parte dei responsabili delle Direzioni aziendali aventi contatti istituzionali con gli stessi, sotto il coordinamento 

dell’Odv apposite informative sulle politiche e le procedure adottate dalla Società sulla base del presente Modello e 

del Codice etico, nonché sulle conseguenze che comportamenti contrari alle previsioni dei Modelli o comunque 

contrari al Codice etico o alla normativa vigente possono avere con riguardo ai rapporti contrattuali. Laddove 

possibile sono inserite nei testi contrattuali specifiche clausole dirette a disciplinare tali conseguenze.  

Ove possibile la LA LANTERNA cercherà di ottenere l’impegno dei collaboratori esterni all’osservanza del presente 

Modello e del Codice Etico proponendo loro la sottoscrizione della dichiarazione di conoscenza ed accettazione (o 

clausola contrattuale) relativamente alle sezioni di rispettiva pertinenza e relative sanzioni con l’invito alla visione ed 

al rispetto di quanto contenuto nel presente Modello e dei relativi allegato consultabili sul sito aziendale . 
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CODICE ETICO 

1. Premessa 

La Lanterna si prefigge di rispettare compiutamente le leggi ed i regolamenti vigenti, in relazione allo 

svolgimento della propria attività. Con l’emanazione del presente Codice Etico, la Società si pone altresì 

l’obiettivo di orientare i comportamenti degli organi societari e dei loro singoli componenti, dei dipendenti 

e dei collaboratori a vario titolo della medesima e delle sedi secondarie e dei valori etici nella gestione degli 

affari, attraverso l’autodisciplina e l’adozione delle migliori tecniche e procedure di corporate governance. 

La Società ritiene che l’orientamento all’etica sia da considerarsi un approccio indispensabile per 

l’affidabilità della medesima verso l’intero contesto civile ed economico in cui opera: a tali esigenze risponde 

la predisposizione del presente Codice Etico, rappresentando un sistema di regole da osservare da parte 

di tutti coloro che operano in nome e per conto della Società, sia con riferimento ai rapporti interni che 

con soggetti esterni. L’importanza del presente Codice Etico è peraltro resa sempre più attuale dalle 

indicazioni di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e successive integrazioni e modificazioni, nel 

cui ambito si pone in rilievo la centralità del documento nel sistema di controllo interno delle società, al  fine 

di scongiurare la realizzazione di reati. La Società si impegna a divulgare il presente Codice Etico, mediante 

apposita attività di comunicazione interna ed esterna, anche tramite il proprio sito web, e verso tutti coloro 

con i quali intrattiene regolari rapporti. 

 

2. Destinatari del Codice Etico  

Sono destinatari del Codice Etico: 

i. L’Amministratore che deve fare propri i principi del Codice Etico nello svolgimento della propria attività  

istituzionale; 

ii. Tutti i dipendenti e collaboratori i quali, nel dovuto rispetto della legge e delle normative vigenti, devono adeguare 

le proprie azioni ed i propri comportamenti ai principi, agli obiettivi ed agli impegni previsti dal Codice Etico.  

 
Il destinatario che, nell’esercizio delle sue funzioni, entri in contatto con terzi è tenuto: 
• ad informare, per quanto attinente e necessario, il terzo degli obblighi sanciti dal Codice Etico;  

• esigere il rispetto e l’osservanza dei principi etici contenuti nel Codice Etico che riguardano l’attività in cui è 

coinvolto il terzo stesso; 

• ad informare l’Organismo di vigilanza riguardo qualsiasi comportamento di terzi che violi il Codice  Etico. 

 

L’osservanza del Codice Etico costituisce obbligo specifico di diligenza da parte dei destinatari  e la relativa 

violazione può essere addebitata dalla Società quale atto illecito, qualora ne sia derivato un danno.  

Valori Guida 

La previsione del Codice Etico consente anzitutto di sancire i contenuti dei valori guida cui si ispira la 

Società, supportando la sua identità nell’ambito del mercato e della società civile.  

In particolare, trattasi di 
• spirito di gruppo, rappresentato dalla consapevolezza e dalla condivisione di operare per il perseguimento di obiettivi 

comuni, nell’ambito di un gruppo cosciente della propria identità ma che rispetti comunque le diverse personalità, 

opinioni, conoscenze ed esperienze; in tale contesto, rilevano altresì i comportamenti improntati a promuovere in 

maniera univoca e positiva l’immagine e la reputazione della Società,  il perseguimento e lo sviluppo di possibili 

sinergie ed interscambio di esperienze, conoscenze e risorse con partner esterni; 

• valorizzazione delle risorse umane, favorendo le condizioni che consentano alle persone che a vario titolo operano 

nella e per la Società di poter esprimere al meglio le proprie competenze e personalità, di ricevere le medesime 

opportunità di crescita professionale senza discriminazione alcuna, di contribuire ai processi decisionali dell’azienda 

nell’ambito delle proprie attribuzioni e secondo capacità e competenze; 

• diligenza e responsabilità, concetti che trovano estrinsecazione in comportamenti che rifuggano in ogni modo da 

comportamenti illegittimi e comunque scorretti evitando ogni situazione o attività che possa condurre a con flitti di 

interesse e assumendo di contro le responsabilità connesse agli  adempimenti; 

• lealtà, chiarezza e trasparenza, quali connotati delle condotte verso i dipendenti, i collaboratori, le Istituzioni, la 

Pubblica Amministrazione, i fornitori, i clienti, il mercato, fatta salva l’osservanza delle disposizioni a tutela della  

privacy; 

• efficienza ed efficacia, quali fattori determinanti del successo e, quindi, elementi imprescindibili per una tempestiva 
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e determinata assunzione delle decisioni e loro attuazione ai vari livelli operativi aziendali. 

 
Principi etici generali di comportamento 

Nello svolgimento della propria attività la Società si conforma ai principi contenuti nel presente Codice Etico 

e quindi si impegna a: 

- osservare le leggi e i regolamenti vigenti che disciplinano le materie rilevanti nell’ambito delle attività svolte, con 

particolare riguardo ai principi e agli obblighi qui sanciti; 

- agire con onestà, lealtà e affidabilità, improntando alla trasparenza le relazioni con i propri dipendenti e collaboratori; 

- evitare per i dipendenti della società i conflitti di interesse tra la sfera lavorativa, professionale e quella personale; 

respingere qualsiasi comportamento illegittimo, volto al lucro e alla speculazione a danno dei propri dipendenti,  

collaboratori; 

- promuovere pari opportunità di valorizzazione professionale per tutti i dirigenti, i dipendenti e i collaboratori della 

Società; garantire la sicurezza sul posto di lavoro, la salute del lavoratore e la protezione  dell’ambiente; 

- assicurare la riservatezza relativamente alle notizie ed alle informazioni inerenti alle attività svolte ed a quelle 

costituenti patrimonio aziendale, nel rispetto delle disposizioni di legge poste a tutela e delle procedure interne;  

- far sì che i terzi, nei loro rapporti con la Società, siano informati degli obblighi imposti dal presente Codice Etico e 

ne rispettino l’adempimento; 

- promuovere l’accettazione, la valorizzazione e l’attuazione del presente Codice Etico da parte di tutti gli 

Amministratori, i dipendenti, i collaboratori, i fornitori, i partner. 

 

Organi statutari 

Nel rispetto delle norme vigenti ed alla luce dei principi e dei valori guida che ispirano il presente Codice  

Etico, i membri degli organi statutari della Società perseguono gli obiettivi e gli interessi della Società. 

Per quanto sopra, i membri degli organi statutari della Società improntano lo svolgimento della loro  attività ai 

valori di onestà, integrità, lealtà, correttezza, diligenza, rispetto delle persone.  

 

Il comportamento dei membri degli Organi statutari sarà pertanto caratterizzato da:  

- divieto di elargire favori e beni materiali, sotto forma sia di prestazioni monetarie sia di regali di valore  

significativo, con il fine di ottenere trattamenti privilegiati a vantaggio della Società; 

- divieto di accettare favori e beni materiali, sotto forma sia di prestazioni monetarie sia di regali di valore 

significativo; 

- obbligo di restituire eventuali regali dì cui sia manifesta e inequivocabile la natura strumentale o che comunque 

eccedano con il loro valore le aspettative di un normale rapporto di cortesia e scambio convenevole;  

- divieto di approfittare della propria posizione professionale per conseguire indebiti vantaggi a titolo personale; 

divieto di accogliere raccomandazioni e pressioni che interferiscano con il corretto funzionamento della Società; 

rifiuto dello sfruttamento del nome e della reputazione della Società a scopi privati e, comunque, di atteggiamenti  

che possano comprometterne il buon nome e l’immagine; 

- divieto di portare fuori dai locali aziendali beni aziendali e/o documenti riservati o confidenziali, se non per 

motivi strettamente connessi all’adempimento dei doveri professionali;  

- obbligo di denunciare all’Organismo di vigilanza i tentativi di interferenza, al fine di stroncare sul nascere 

comportamenti illeciti e difformi dallo spirito del presente Codice Etico;  

- sviluppo, con gli interlocutori esterni, di rapporti ispirati a correttezza e imparzialità, nella più totale trasparenza, 

evitando comportamenti che possano avere effetti negativi sulla serenità di giudizio degli stessi e delle decisioni 

aziendali; 

- particolare attenzione dovrà essere riservata alle situazioni che possano comunque rilevare quali circostanze in 

conflitto di interessi, nell’espletamento delle proprie funzioni.  

 

Ricorrendo una o più di tali circostanze, gli interessati informeranno senza ritardo l’Organismo di vigilanza.  

Nella circostanza, gli interessati avranno cura di: 

- specificare le situazioni e/o le attività nelle quali i medesimi potrebbero essere titolari di interessi in conflitto con 

quelli della Società; 

- specificare le situazioni e/o le attività nelle quali i loro prossimi congiunti e familiari potrebbero essere titolari di 

interessi in conflitto con quelli della Società; indicare ogni altro caso in cui ricorrano rilevanti ragioni di  

convenienza; 
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- astenersi comunque dal compiere atti connessi o relativi alle situazioni rappresentate, in attesa delle decisioni della 

Società; osservare le decisioni che in proposito saranno assunte dalla Società. 

 

 
Principi di condotta nella gestione delle risorse umane. 

Quale datore di lavoro, la Società si impegna a: 

- ottimizzare le condizioni lavorative nel pieno rispetto delle diversità di origine, sesso, cultura, religione e razza degli 

stessi lavoratori, salvaguardandone la loro integrità fisica e psicologica con l’applicazione diligente e partecipe della 
vigente normativa in materia di tutela dell’ambiente e della salute del lavoratore nei luoghi di lavoro;  

- adottare criteri di valutazione orientati al riconoscimento del merito personale, della competenza e della 

professionalità nella gestione del rapporto di lavoro con i propri dipendenti e collaboratori, con il conseguente rifiuto 

di ogni forma di nepotismo e di favoritismo;  

- promuovere la creazione di un ambiente di lavoro quanto più armonico, al fine di favorire la collaborazione tra i 
singoli lavoratori e la crescita professionale di ciascuno;  

- contrastare qualsiasi tipo di molestia e di prestazione non professionale e in quanto tale strumentale alla 

progressione di carriera del singolo, al fine di salvaguardare la dignità dei dipendenti e dei  collaboratori. 

 

Dipendenti e i collaboratori 

I principi di condotta che caratterizzano l’operato di dirigenti, dipendenti e collaboratori sono: 

- lo svolgimento delle proprie mansioni con trasparenza, correttezza, professionalità e lealtà, nel perseguimento 

coerente e condiviso degli obiettivi aziendali;  

- l’osservanza delle norme di legge, regolamenti come sopra richiamate nell’indicazione dei principi etici generali di 

comportamento; 

- la vigilanza sulla piena operatività delle citate norme, segnalando al proprio superiore ogni eventuale violazione, 

senza che ciò possa in ogni caso comportare il rischio di ritorsione alcuna;  

- la segnalazione al proprio superiore di eventuali irregolarità e disfunzioni in merito alle modalità di gestione 

dell’attività lavorativa, senza che ciò possa in ogni caso comportare il rischio di ritorsione alcuna;  

- la riservatezza delle informazioni e dei documenti dei quali vengono a conoscenza nell’espletamento della propria 

attività lavorativa, nel rispetto delle vigenti disposizioni a tutela, come meglio indicato al successivo punto;  

- la protezione e la conservazione dei beni materiali e immateriali della Società, mediante un utilizzo competente e 

responsabile delle risorse messe a disposizione per lo svolgimento dell’attività;  

- la responsabilizzazione in merito alla sicurezza e all’igiene sul luogo di lavoro, al fine di garantire l’efficienza e 

l’ottimizzazione dell’utilizzo degli impianti e delle attrezzature e di prevenire i rischi di infortuni;  

- il rifiuto di qualunque atteggiamento che discrimini colleghi e collaboratori per ragioni politiche e sindacali, di fede 

religiosa, razziali, di lingua, di sesso, di età o handicap; 

- il rifiuto dello sfruttamento del nome e della reputazione della Società a scopi privati e, comunque, di atteggiamenti 

che possano comprometterne il buon nome e l’immagine;  

- il divieto di portare fuori dai locali aziendali beni aziendali e/o documenti riservati o confidenziali, se non per motivi 

strettamente connessi all’adempimento dei doveri professionali;  

- il divieto di eseguire ordini o attuare atti direttivi emanati da soggetto non competente e non legittimato; in tali casi, 

il dipendente e/o collaboratore deve dare immediata comunicazione dell’ordine o dell’atto direttivo ricevuto al 

proprio responsabile o referente; 

- il divieto di elargire favori e beni materiali, sotto forma sia di prestazioni monetarie sia di regali di valore 

significativo, con il fine di ottenere trattamenti privilegiati;  

- il divieto di accettare favori e beni materiali, sotto forma sia di prestazioni monetarie sia di regali di valore 

significativo; 

- l’obbligo di restituire eventuali regali di cui sia manifesta e inequivocabile la natura strumentale o che eccedano, 

con il loro valore, le aspettative di un normale rapporto di cortesia e gratitudine;  

- il divieto di approfittare della propria posizione professionale per conseguire indebiti vantaggi a titolo personale ; 

- il divieto di accogliere raccomandazioni e pressioni che interferiscano con il corretto funzionamento della Società; 

l’obbligo di denunciare al proprio responsabile i tentativi di interferenza, consentendone ove opportuno anche 

l’attivazione tempestiva dell’Organismo di vigilanza, al fine di stroncare sul nascere comportamenti illeciti e 

comunque difformi dallo spirito del presente Codice Etico;  

- lo sviluppo con gli interlocutori esterni di rapporti ispirati alla massima correttezza e imparzialità, nella p iù totale 

trasparenza, evitando comportamenti che possano avere effetti negativi sulla serenità di giudizio degli stessi e  delle 

decisioni aziendali. 
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I rapporti gerarchici 

Ciascun responsabile nello svolgimento delle sue mansioni di organizzazione e di controllo rappresenta un 

punto di riferimento imprescindibile per i collaboratori sottoposti alle sue attività di direzione e/o 

coordinamento. 

Il responsabile si attiene a una condotta esemplare, dedicandosi al suo lavoro con lealtà e professionalità, 

nell’aperto riconoscimento della responsabilità e della libertà d’azione dei propri collaboratori, vigilando 

con diligenza sull’adempimento dei compiti loro assegnati. 

Nello specifico, il responsabile ha l’obbligo di: 

- valutare accuratamente e in completa imparzialità i propri collaboratori sulla base delle loro capacità personali e 

delle loro competenze professionali; 

- illustrare ai propri collaboratori in modo inequivocabile i compiti loro assegnati e prepararli al loro adempime nto 

attraverso un’opportuna attività formativa accompagnata da periodiche valutazioni sull’andamento del lavoro;  

- commisurare il compenso dei collaboratori alle prestazioni da loro fornite secondo quanto stabilito dal contratto 

di lavoro, fermo restando che il pagamento può essere corrisposto unicamente al soggetto che ha prestato la sua 

opera; 

- promuovere lo spirito di appartenenza alla Società, stimolando la motivazione personale di ciascun collaboratore 

a crescere professionalmente all’interno dell’azienda; 

- tutelare l’integrità personale e professionale dei propri collaboratori da qualunque forma di indebita limitazione 

dell’espressione professionale e personale;  

- rendere edotti i propri collaboratori delle norme di legge e dei principi del presente Codice E tico e garantirne 

efficacemente l’applicazione, chiarendo che le violazioni rappresentano un eventuale inadempimento contrattuale 

e/o un illecito disciplinare, in conformità alle disposizioni vigenti; 

- segnalare tempestivamente al proprio superiore qualunque infrazione delle norme di legge o del presente Codice 

Etico rilevata in prima persona o a lui pervenuta.  

 

Conflitto di interessi dei dirigenti e/o dipendenti. 

La Società richiede che i dirigenti e i dipendenti nell’espletamento delle proprie funzioni, non incorrano in 

situazioni in conflitto di interessi. Ogni situazione potenzialmente idonea a generare un conflitto di interessi o 

comunque a pregiudicare la capacità dei dirigenti e/o dei dipendenti di assumere decisioni nel migliore 

interesse della Società, deve essere immediatamente comunicata dal dirigente e/o dipendente al proprio 

responsabile o referente. La ricorrenza di una tale situazione determina l’obbligo di astenersi dal compiere atti 

connessi o relativi a tale situazione, salvo espressa autorizzazione da parte dello stesso responsabile o referente. 

È fatto divieto di avvantaggiarsi personalmente di opportunità a vario titolo di cui si è venuti a conoscenza nel 

corso dello svolgimento delle proprie funzioni all’interno della Società.  

I destinatari del Codice Etico non possono essere beneficiati di omaggi o liberalità da parte di soggetti che 

intrattengono o potrebbero intrattenere rapporti con la Società, salvo quelli che possono essere ricompresi 

nell’ambito delle usanze e nei limiti delle normali relazioni di cortesia, purché di modico valore. 

Prima di accettare un incarico di direzione, amministrazione o altro incarico in favore di altro soggetto, 

oppure nel caso in cui si verifichi una situazione che possa determinare un conflitto di inte ressi, ciascun 

dirigente o dipendente è tenuto a darne comunicazione al proprio responsabile o referente che sottoporrà, se 

necessario, il caso all’Organismo di vigilanza. 

 

3. PRINCIPI DI CONDOTTA NELLA GESTIONE DEGLI STRUMENTI E DELLE 

ATTREZZATURE AZIENDALI 

I beni materiali della Società (quali ad esempio linee telefoniche, hardware e software, accessi alla rete e alla 

posta elettronica, autovetture, strumenti e attrezzature aziendali diverse) devono esser utilizzati nel rispetto 

della normativa vigente e come strumenti coadiuvanti unicamente l’attività lavorativa svolta per conto della 

Società (salvo quanto previsto nel paragrafo seguente) .  

È, pertanto, vietato (salvo quanto previsto nel paragrafo seguente) servirsi dei beni aziendali per scopi 
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personali o nel perseguimento di obiettivi che contrastino con le norme di legge o con gli obiettivi aziendali 

o che comportino comunque rallentamenti operativi.  

Non è consentito: 

- l’impiego di linee telefoniche dell’ufficio per effettuare conversazioni personali, salvo che per assoluta 

emergenza; 

- l’uso della posta elettronica dell’ufficio per comunicazioni personali e/o svincolati dall’uso lavorativo 

 

Quanto a: 

- l’impiego dei tablet aziendali e dei cellulari aziendali non vi sono limiti all’utilizzo;  

- la navigazione in internet: o quanto al wifi, sarà limitata al solo uso lavorativo; 

- dal firewall aziendale verranno bloccate le comunicazioni verso siti a rischio o social network; 

- Ogni computer è dotato di una propria password personale per l’accesso alla rete aziendale.  

- Ogni accesso verrà controllato e registrato su apposito file log 

 

Uso delle email:  

- tutte le email entranti/uscenti su indirizzi con domini aziendali (@somica.it), per motivi inerenti le procedure 

di sicurezza potrebbero a campione essere esaminate dall’Amministratore; 

L’uso delle automobili aziendali è consentito solo per uso lavorativo; 

L’uso dei mezzi di lavoro delLa Lanterna è consentito solo per uso lavorativo; 
 

3.1 La regolamentazione dei sistemi informatici 

La Società può mettere a disposizione dei propri dirigenti, dipendenti e collaboratori una dotazione 

informatica costituita, secondo le diverse esigenze degli utilizzatori nello svolgimento delle attività loro 

affidate, da personal computer, notebook, tablet, stampanti, penne ottiche, software, accessori informatici, 

servizi di accesso alla rete e alla posta elettronica cumulativamente o distintamente tra loro.  

Gli utilizzatori devono servirsi di tale strumentazione in modo tale da salvaguardarne la funzionalità e 

l’integrità, segnalando eventuali malfunzionamenti alle articolazioni preposte agli specifici servizi.  

I programmi possono essere installati sulla rete aziendale o sui singoli personal computer in dotazione,  

unicamente da personale e/o tecnici autorizzati dalla Società. 

In particolare, non è consentito: 

- installare programmi non autorizzati e/o privi di regolare licenza, al fine di evitare non solo il rischio di 

diffondere virus informatici, ma anche le sanzioni a carico della Società per le eventuali violazioni alle norme 

a tutela del diritto d’autore; 

- scaricare programmi dalla rete, anche tramite download gratuito, senza specifica autorizzazione della Società 

e previa ricognizione tecnica delle articolazioni aziendali preposte agli specifici servizi; 

- effettuare collegamenti alla rete con modalità difformi dall’architettura informatica prevista, al fine di 

salvaguardare la sicurezza dell’intero sistema informatico della Società;  

- utilizzare la propria casella di posta elettronica per trasmettere documenti e allegati vari al di fuori della rete 

informatica aziendale, ciò al fine di garantire la sicurezza e la privacy delle informazioni trattate;  

- prendere parte a blog, dibattiti e forum non attinenti al lavoro con la propria postazione aziendale di accesso 

alla rete. 

La Società si riserva di verificare, nel rispetto delle norme che disciplinano tale materia, le condizioni di  

impiego e di mantenimento dei personal computer, notebook, palmari, telefoni cellulari dati in dotazione, 

penne ottiche, nonché di supervisionare i siti internet ai quali sono stati rivolti gli accessi in ambito aziendale, 

prevedendone eventuali opportuni filtri. 

La Società non può essere ritenuta responsabile di eventuali applicazioni e files presenti sui personal 

computer dati in dotazione e per i quali non sia stata concessa esplicita autorizzazione.  

 
3.2 La sicurezza dei sistemi informatici 

Al fine di tutelare la riservatezza e la sicurezza dei dati in suo possesso, la Società dota i propri sistemi 

informatici di appositi accorgimenti atti a impedire la libera circolazione delle informazioni o un impiego 

non appropriato delle stesse. A tal fine, a ciascun dirigente, dipendente e collaboratore vengono attribuiti un 

identificativo e una password personalizzati e viene consentito l’accesso a determinati programmi files, 

unicamente in considerazione delle mansioni svolte. Le password (incluse quelle per gli indirizzi email) 
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potranno venir modificate con cadenza minimo trimestrale e depositate in azienda in busta chiusa ed in locale 

protetto. 

I dirigenti, i dipendenti e i collaboratori sono tenuti alla segretezza del loro identificativo e della loro 

password, devono pertanto evitare di divulgare tali dati e devono modificare periodicamente la loro 

password. 

I dirigenti, i dipendenti e i collaboratori, inoltre, non devono lasciare la propria postazione di lavoro senza 

aver preso tutte le cautele necessarie a impedire che informazioni riservate possano essere visualizzate da 

soggetti non autorizzati. 

3.3 RAPPORTI ESTERNI 

Come già espresso nella parte dedicata ai valori guida, la Società si prefigge anzitutto la creazione di valore, 

nella consapevolezza di svolgere un servizio di primaria rilevanza sociale.  

Al fine di ottimizzare le proprie attività, la Società cerca di farsi interprete quanto più affidabile dei fabbisogni 

e delle aspettative dei clienti nello specifico ambito di attività e di rendere un servizio corretto, completo, 

tempestivo, nel rispetto dei principi stabiliti dalla normativa in materia 

Per il miglior conseguimento di tali intenti, si rende necessario pertanto che tutto il personale della Società 

sia in grado di decifrare e soddisfare le esigenze dei vari clienti proponendo soluzioni e strategie improntate 

alla fattibilità e all’efficacia. 

 

3.3.1 I rapporti con i fornitori 

La selezione dei fornitori e la determinazione delle condizioni di acquisto devono essere basate su una valutazione 

obiettiva di:  

• qualità di beni e servizi richiesti;  

• prezzo dei beni e servizi richiesti;  

• capacità della controparte di fornire e garantire tempestivamente beni e servizi di livello adeguato alle esigenze 

dell’Azienda.  

Esiste un albo dei fornitori approvato dall’Amministratore Delegato in data 15 settembre 2011 e aggiornato con 

frequenza semestrale. 
 

3.3.2 I rapporti con le Autorità, le Istituzioni e la Pubblica Amministrazione 

La Società si impegna a dare piena e scrupolosa osservanza alle regole dettate dalle Autorità, per il rispetto 

della normativa vigente nei settori interessati dalla propria attività. 

La Società collabora attivamente mediante i propri Organi, i dirigenti, i dipendenti e i collaboratori nel corso 

delle eventuali procedure istruttorie. 

Nei rapporti con le Istituzioni locali, regionali, nazionali, comunitarie, la Società si impegna a:  

• instaurare, senza alcun tipo di discriminazione, canali stabili di comunicazione con tutti gli interlocutori 

istituzionali coinvolti durante la realizzazione delle proprie attività;  

• agire nel rispetto dei principi definiti dal presente Codice Etico, non esercitando attraverso propri Organi,  

dirigenti,  dipendenti e/o collaboratori, pressioni dirette od indirette su responsabili o rappresentanti delle 

Istituzioni per ottenere favori o vantaggi. 

La Società intrattiene con la Pubblica Amministrazione rapporti improntati alla massima trasparenza, 

correttezza e collaborazione, nel rispetto dei rispettivi ruoli e funzioni.  

A tal fine, la Società vieta ogni condotta che possa a qualunque titolo comportare, direttamente od 

indirettamente, l’offerta di somme di denaro o di altri mezzi di pagamento a pubblici ufficiali o incaricati di 

pubblico servizio, al fine di influenzare la loro attività nell’espletamento dei propri doveri.  

Tali prescrizioni non possono in ogni caso venire eluse ricorrendo a forme diverse di contribuzione che, 

sotto veste di sponsorizzazione, incarichi e consulenze, pubblicità, etc., abbiano le stesse vietate finalità.  

Risultano comunque consentiti, esclusivamente nell’ambito delle normali relazion i di cortesia e purché di 

modico valore, omaggi e forme di ospitalità, compiuti dai destinatari del Codice Etico verso pubblici ufficiali 

o incaricati di pubblico servizio, sempre che non siano tali da poter compromettere l’integrità e la reputazione 

della Società e/o influenzare l’autonomia di giudizio degli stessi destinatari; tali atti saranno 

tempestivamente segnalati in ogni caso al previsto Organismo di vigilanza.  

Allo stesso modo, i destinatari del Codice Etico possono essere beneficiati di omaggi, l iberalità o trattamenti 

di favore da parte di esterni, compresi i pubblici ufficiali o gli incaricati di pubblico servizio, esclusivamente 

nell’ambito delle normali relazioni di cortesia e purché dì modico valore.  
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3.3.3. Rapporti con organizzazioni politiche, sindacali, e con i mass-media:  
La Lanterna non eroga contributi, diretti e indiretti e sotto qualsiasi forma, a partiti, movimenti, comitati, 

organizzazioni sindacali e politiche, né a loro rappresentanti e candidati.  

I rapporti con la stampa sono tenuti da funzioni autorizzate e sono svolti in coerenza con la politica di comunicazione 

definita dall’Azienda. Le informazioni fornite devono essere veritiere, complete, accurate, trasparenti e tra loro 

omogenee.  

I dipendenti ed i collaboratori devono astenersi dal rilasciare a rappresentanti della stampa e di altri mezzi di 

comunicazione e a qualsiasi terzo dichiarazioni o interviste riguardanti l’Azienda senza autorizzazione 

dell’Amministratore Delegato.  

3.4 PRIVACY 

La Società tratta con la massima riservatezza tutti i dati e le informazioni che entrano in suo possesso, 

conformemente a quanto stabilito dalla normativa vigente in materia di privacy. I dati e le informazioni sui 

quali vige il divieto di comunicazione a terzi e di divulgazione sono in linea generale quelli riguardanti 

l’organizzazione interna e la gestione dei beni materiali e immateriali della Società, le operazioni 

commerciali e le intermediazioni finanziarie da essa effettuate, le procedure giudiziali  e amministrative che 

la coinvolgono. 

 

3.4.1 Il trattamento dei dati personali 

I dati personali dei quali la Società risulta in possesso nello svolgimento della propria attività, ai sensi e per 

gli effetti di quanto stabilito dalla specifica normativa vigente in materia di cui al GDPR 679/2016 e il D.Lgs. 

30 giugno 2003, n. 196, ss.mm.ii., e successive integrazioni e modificazioni, sono sempre trattati in modo 

lecito e corretto. 

La Società non utilizza o cede ad altro titolare, per scopi storici, di ricerca scientifica e di statistica, o a fini 

promozionali, i dati personali acquisiti. 

I dirigenti, i dipendenti e i collaboratori della Società, pertanto, procedono a:  

- raccogliere i dati per scopi determinati, espliciti e legittimi, ed utilizzarli in altre operazioni del trattamento in 

termini non incompatibili con tali scopi; 

- registrare i dati in modo esatto e aggiornarli all’occorrenza;  

- verificare che i dati siano pertinenti e completi e che non eccedano rispetto alle finalità per le q uali sono stati  

raccolti o successivamente trattati; 

- conservare i dati in una forma che consenta l’identificazione dell’interessato per un periodo di tempo non 

superiore a quello necessario agli scopi per i quali essi sono stati raccolti o successivamente trattati; 

- informare l’interessato in merito alle finalità e alle modalità del trattamento dei dati e alla natura obbligatoria o 

facoltativa del conferimento dei dati stessi;  

- custodire e controllare accuratamente i dati al fine di non incorrere nel rischio di distruggerli o perderli, anche 

accidentalmente; 

- consultare solo gli atti e i fascicoli ai quali sono autorizzati ad accedere e utilizzarli conformemente ai doveri 

d’ufficio; 

- interdire l’accesso non autorizzato ai dati e ìl loro trattamento illecito o non conforme alle finalità della loro  

raccolta; 

- distruggere i dati nel caso in cui vengano meno le ragioni della loro conservazione e del loro utilizzo, o nel 

caso in cui venga ritirata l’autorizzazione alloro trattamento.  

 

3.5 Linee guida di attuazione del Codice Etico 

Si veda ad integrazione del presente paragrafo i punti 4.6) e 7) del presente Modello.  

Il presente Codice Etico, anche in conformità a quanto stabilito dal D.Lgs n. 231/2001, vieta ogni 

comportamento criminoso che possa compromettere civilisticamente e penalmente la Società. 

La Società è tenuta a rendere edotti i propri Organi, i dirigenti, i dipendenti e i collaboratori, nonché i propri 

fornitori e i partners, sulle norme e sulle disposizioni contenute nel presente Codice Etico, applicando l e 

sanzioni previste in caso di violazione 

I dirigenti, i dipendenti e i collaboratori della Società possono fare riferimento al loro diretto responsabile e, 

ove opportuno, all’apposito Organismo di vigilanza sia per ottenere chiarimenti in merito all’opera tività del 

presente Codice Etico che per denunciarne la sua eventuale violazione.  
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SISTEMA DISCIPINARE PER VIOLAZIONE DEL CODICE ETICO 

Principi generali. 

Ai sensi degli artt. 6, co. 2, lett. e), e 7, co. 4, lett. b) del Decreto Legislativo 231/2001, i modelli di 

organizzazione, gestione e controllo, la cui adozione ed attuazione (unitamente alle altre situazioni previste 

dai predetti articoli 6 e 7) costituisce condizione sine qua non per l’esenzione di responsabilità della Società 

in caso di commissione dei reati di cui al Decreto, possono ritenersi efficacemente attuati solo se prevedano 

un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure in essi indicate. Tale 

sistema disciplinare deve rivolgersi tanto ai lavoratori dipendenti quanto ai collaboratori e terzi che operino 

per conto della Società, prevedendo idonee sanzioni di carattere disciplinare in un caso e di carattere 

contrattuale/negoziale (es. risoluzione del contratto ecc.) nell’altro caso. L’applicazione delle sanzioni 

disciplinari prescinde dall’avvio o dall’esito di un eventuale procedimento penale, in quanto i modelli di 

organizzazione e le procedure interne costituiscono regole vincolanti per i destinatari, la violazione delle 

quali deve, al fine di ottemperare ai dettami del citato Decreto Legislativo, essere sanzionata 

indipendentemente dall’effettiva realizzazione di un reato o dalla punibilità dello stesso. 

L’applicazione di provvedimenti disciplinari per la violazione delle regole di condotta aziendali prescinde, 

pertanto, dall’esito del giudizio penale, in quanto tali regole sono assunte dall’azienda in piena autonomia 

ed a prescindere dall’illecito che eventuali condotte possano determinare. 

Regole generali di comportamento 

Il comportamento degli amministratori e dei dipendenti della Società (di seguito detti “Dipendenti”), di 

coloro che agiscono, anche nel ruolo di consulenti o comunque con poteri di rappresentanza della Società 

(di seguito detti “Consulenti”) e delle altre controparti contrattuali di LA LANTERNA, devono conformarsi 

alle regole di condotta previste nel Modello, finalizzate ad impedire il verificarsi dei reati rilevanti ai sensi 

del D.Lgs. 231/2001 e successive integrazioni. 

In particolare, le regole di comportamento prevedono che: 

• i Dipendenti, i Consulenti non devono porre in essere comportamenti che integrano le fattispecie sia di 

reati rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001, sia di reati penalmente rilevanti anche se non previsti dal 

sopra citato decreto; 

• nelle relazioni intercorrenti con/fra Dipendenti, i Consulenti è espressamente vietato porre in essere 

accordi non regolati da documenti ufficiali preventivamente autorizzati dal Vertice aziendale o da 

Responsabili delegati; 

• i Dipendenti devono evitare di porre in essere qualsiasi situazione di illegittimo conflitto di interessi. In 

particolare è espressamente vietato stipulare accordi e/o contratti con persone aventi legami di parentela, 

salvo informazione preventiva all’OdV ed espressa autorizzazione del Vertice Aziendale. 

• i compensi dei Consulenti devono essere determinati per iscritto. E’ espressamente vietato elargire 

compensi di qualunque natura non supportati dalla necessaria documentazione contrattuale; 

• coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione verso i Dipendenti, Consulenti che operano 

sia con gli enti pubblici, che in generale con terzi, devono seguire con attenzione e con le modalità più 

opportune l’attività dei propri sottoposti e riferire immediatamente all’OdV eventuali situazioni di 

irregolarità o comunque di rischio con riferimento ai principi riportati nel presente Modello; 

• nessun tipo di pagamento superiore agli euro 500,00 può essere effettuato in contanti o in natura. 

Eventuali pagamenti per piccoli importi effettuati per cassa ed eccedenti il valore di euro 999,99 

(novecentonovantanove/00) devono essere espressamente autorizzati e dalla Direzione Amministrativa 

con informativa all’OdV; 

• è espressamente vietata l’elargizione in denaro a pubblici funzionari; 

• è vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani ed esteri, o a loro familiari o a persone ad 

essi riconducibili, che possa influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi 

vantaggio per la LA LANTERNA. Gli omaggi consentiti si caratterizzano sempre per l’esiguità’ del loro 

valore e perché volti a promuovere iniziative di carattere caritatevole o l’immagine della Società. I regali 

offerti devono essere documentati in modo tale da consentire le necessarie verifiche e autorizzazioni. 

• i rapporti sia nei confronti delle Pubbliche Amministrazioni, che in generale con terzi, devono essere 

gestiti da persone con un esplicito mandato da parte della Società, identificabile con il sistema di deleghe 

in essere in LA LANTERNA; 
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• devono essere rispettati, da parte degli amministratori, i principi di trasparenza nell’assunzione delle 

decisioni aziendali che abbiano diretto impatto sui Soci e sui terzi; 

• è consentito ai Soci l’esercizio di controllo nei limiti previsti ed il rapido accesso alle informazioni 

contemplate dalle norme, con possibilità di rivolgersi all’OdV in caso di ostacolo o  rifiuto. 

 
Sanzioni per il personale dipendente 

I comportamenti tenuti dal personale dipendente in violazione delle regole comportamentali dedotte nel 

presente Modello sono definiti come illeciti disciplinari. 

I provvedimenti disciplinari previsti nei casi di violazione delle regole di condotta e, in generale, delle 

procedure interne da parte del lavoratore, sono quelli di seguito elencati:  

- incorre nei provvedimenti di RIMPROVERO E/O BIASIMO E/O RICHIAMO, MULTA, SOSPENSIONE , il 

lavoratore che violi le procedure interne previste dal presente Modello. (Ad es. che non osservi le procedure prescritte, 

ometta di dare comunicazione all’OdV delle informazioni prescritte, ometta di svolgere controlli, adotti 

nell’espletamento delle attività sensibili un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello). La sanzione 

sarà commisurata alla gravità dell’infrazione e alla reiterazione della stessa, anche ai fini della commisurazione di una 

eventuale sanzione espulsiva. 

- incorre nel provvedimento del LICENZIAMENTO CON PREAVVISO il lavoratore che nell’espletamento delle 

attività sensibili adotti un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, diretto al compimento di un 

reato rilevante sia ai fini del D.Lgs. 231/2001, sia riguardo la legislazione vigente. 

- Incorre nel provvedimento di LICENZIAMENTO SENZA PREAVVISO il lavoratore che nell’espletamento delle 

attività sensibili violi le prescrizioni del Modello e le leggi vigenti. 

 
I provvedimenti disciplinari comminabili nei riguardi di detti lavoratori rientrano tra quelli previsti dal codice 

aziendale di disciplina, nel rispetto delle procedure previste dalla legge 20 maggio 1970 n. 300 “Statuto dei 

lavoratori”, dai Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro individualmente applicati e da eventuali norme speciali  

applicabili. 

 
Misure nei confronti degli amministratori e sindaci 

In caso di violazione del Modello da parte di uno o più amministratori l’OdV  informerà l’Amministratore, ovvero 

il Collegio sindacale qualora presente. 

In caso di violazione del modello o adozione di comportamenti e/o atti che contrastino con le disposizioni o i principi del 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo aziendale (MOG), da parte di Amministratori e/o di sindaci della La 

Lanterna, l’Organismo di Vigilanza e Controllo informa l’Amministratore Unico ed il Collegio sindacale, i quali 

provvederanno ad assumere le iniziative più opportune, fra le quali, ad esempio, la convocazione dell’Assemblea dei Soci 

per l’adozione delle misure più idonee consentite dalla Legge, oltre che dallo statuto e/o dal contratto individuale. Fermo 

restando l’esercizio eventuale delle azioni che il diritto societario prevede a carico degli amministratori (revoca ed azione 

di responsabilità), le sanzioni disciplinari nei confronti degli amministratori possono consistere in un richiamo formale 

(censura), in meccanismi automatici di sospensione della carica per un periodo determinato, nella sospensione della carica 

previa deliberazione dell’Amministratore Unico, nel disconoscimento della qualità di amministratore indipendente, a 

seconda della gravità dell’infrazione contestata. 

 

Misure nei confronti di consulenti, collaboratori, ed altri soggetti terzi 

Ogni comportamento posto in essere dai collaboratori, dai consulenti o da altri terzi collegati alla Società da un 

rapporto contrattuale non di lavoro dipendente, in violazione delle previsioni del Decreto 231/2001 e/o del Codice 

etico per le parti di loro competenza, potrà determinare l’applicazione di penali o la risoluzione del rapporto 

contrattuale, fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni alla 

società, anche indipendentemente dalla risoluzione del rapporto contrattuale. Ogni violazione delle regole di cui 

al presente Modello o commissione dei reati rilevanti sia ai fini del D.Lgs. 231/2001, sia delle leggi vigenti, da 

parte di consulenti sarà sanzionata secondo quanto previsto nelle specifiche clausole contrattuali inserite nei 

relativi contratti. 

A tal fine e consigliabile prevedere l’inserimento nei contratti di specifiche clausole che diano atto della 

conoscenza del Decreto, richiedano l’assunzione di un impegno ad astenersi da comportamenti idonei a 

configurare le ipotesi di reato di cui al Decreto medesimo (a prescindere dalla effettiva consumazione del reato o 

dalla punibilità dello stesso) e che disciplinino le conseguenze in caso di violazione delle previsioni di cui alla 
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clausola. In assenza di tale obbligazione contrattuale, sarebbe opportuno quantomeno prevedere una 

dichiarazione unilaterale di certificazione da parte del terzo o del collaboratore circa la conoscenza del Decreto 

e l’impegno ad improntare la propria attività al rispetto delle previsioni di legge. 

Compete all’Organismo di Vigilanza valutare l’idoneità delle misure adottate dalla società nei confronti dei 

collaboratori, dei consulenti e dei terzi e provvedere al loro eventuale aggiornamento. 

 

STRUMENTI DI ATTUAZIONE  

La responsabilità di applicazione del Codice Etico è affidata all’Amministratore Unico che opera attraverso un organo 

interno in posizione di staff rispetto al Consiglio stesso, denominato “Organismo di Vigilanza e Controllo”.  

L’Organismo di Vigilanza, composto da un unico membro rimane in carica per la durata di 12 mesi.  

I requisiti dell’Organismo sono i seguenti:  

• autonomia e indipendenza, i componenti non svolgono attività operative, poiché tale coinvolgimento potrebbe 

minare l’obiettività di giudizio in caso di verifiche o produrre decisioni a carattere economico-finanziario;  

• professionalità, dotato cioè delle competenze necessarie per l’efficace svolgimento dei compiti assegnati, a carattere 

sia tecnico-specialistico che consulenziale ma solo per circoscritti ambiti di indagine;  

• continuità di azione, l’Organismo deve poter dedicare il tempo necessario allo svolgimento dei compiti assegnati.  

I compiti dell’Organismo sono i seguenti:  

• assicurare la massima diffusione del Codice Etico nei confronti di tutti i destinatari;  

• informare l’Amministratore Unico sullo stato di attuazione del Codice almeno una volta all’anno;  

• vigilare che il Codice Etico ed i concreti comportamenti dei dipendenti e collaboratori siano coerenti e quindi 

accertare ogni notizia di violazione, coinvolgendo i destinatari e le funzioni interessate nei provvedimenti del caso;  

• verificare l’adeguatezza del Codice e delle regole con esso introdotte alla prevenzione dei comportamenti non voluti 

dall’Azienda;  

• effettuare analisi sul mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del Codice Etico e delle regole 

comportamentali con esso introdotte;  

• aggiornare il Codice per mantenerlo sempre adeguato alla realtà dell’Azienda.  

 

PIANO DI FORMAZIONE E COMUNICAZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO E DEL 

CODICE ETICO IN ESSO CONTENUTO 

Formazione del personale dirigente e dipendente. 

Un’effettiva conoscenza del presente Modello e del Codice Etico nel contesto aziendale deve essere assicurata 

mediante la pubblicazione sul sito della società e l’invio, tramite e-mail, a tutto il personale dirigente e 

dipendente, del relativo testo. 

Saranno poi organizzate specifiche attività di informazione e formazione sull’argomento, nonché fornito a tutti 

l’accesso ad un apposito spazio dedicato al Decreto nella rete informativa aziendale.  

Gli interventi formativi prevedono i seguenti contenuti: 

- una parte generale avente ad oggetto il quadro normativo di riferimento (d.lgs. 231/2001 e reati ed illeciti 

amministrativi rilevanti ai fini della responsabilità amministrativa degli enti) e altri aspetti contenuti nella parte 

generale del presente documento descrittivo; 

- una parte speciale avente ad oggetto le attività individuate come sensibili ai sensi del d.lgs. 231/2001 e i 

protocolli di controllo relativi a dette attività; 

 

L’attività formativa viene erogata attraverso le seguenti modalità:  

- sessioni in aula, con incontri dedicati oppure mediante l’introduzione di moduli specifici nell’ambito di altre 

sessioni formative, a seconda dei contenuti e dei destinatari di queste ultime, con questionari di verifica del 

grado di apprendimento; 

- iscrizione a corsi specifici esterni; 

- gli interventi vengono pianificati dalla direzione a inizio anno sulla modulistica specifica (MOD. 04 Piano  di 

formazione) approvato da DL e firmato per presa visione da DL/RSPP/AQ/RLS e registrati su appositi modelli 

(Registro di formazione). 

 

I contenuti degli interventi formativi vengono costantemente aggiornati in relazione ad eventuali interventi di 
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aggiornamento del Modello. 

La partecipazione agli interventi formativi è obbligatoria. L’Organismo di Vigilanza, per il tramite delle preposte 

strutture aziendali, raccoglie e archivia le evidenze/attestazioni relative all’effettiva partecipazione a detti 

interventi formativi. 

Per tutti i nuovi assunti, oltre alla consegna di una dichiarazione di presa visione ed accettazione del Modello 

presente sul sito aziendale (ALLEGATO 4), verranno organizzati specifici eventi informativi e formativi 

sull’argomento. 

Ai fini di una adeguata attività di informazione e formazione, la Direzione del Personale provvederà a curare la 

diffusione del Modello. 

 

Altro personale non qualificabile come dipendente. 

La formazione del personale non qualificabile come personale dipendente (es. Collaboratori o consulenti), dovrà 

avvenire sulla base di specifici eventi di informazione e di un’informativa per i rapporti di collaborazione di nuova 

costituzione. 

 

Informativa a collaboratori esterni e terze parti. 

Ai fini di una adeguata attività di informazione, l’Organismo di Vigilanza, in stretta cooperazione con i 

responsabili delle aree interessate (settore acquisti, commerciale), provvederà a definire un’ informativa 

specifica a seconda delle terze parti interessate, nonché a curare la diffusione del contenuto del Modello e del 

Codice Etico adottato dalla LA LANTERNA. 

 

LA LANTERNA potrà, inoltre: 

i. fornire ai collaboratori adeguate informative sulle politiche e le procedure indicate nel presente  Modello; 

ii. dotare i collaboratori di testi contenenti le clausole contrattuali utilizzate al riguardo  

iii. inserire nei contratti riferimenti al vigente modello organizzativo. 

 

 
Il Presidente 

Maria Luisa Cuccu 


	- Adottato il _____/_____/________

